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secondo 
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Editoriale
Carissimi lettori e amici delle missioni,
questo editoriale è un po’ ‘speciale’ perché andiamo in stampa quando il Sinodo sulla 
famiglia è ancora in corso e comunque la riflessione prosegue fino al Sinodo del prossimo 
anno sempre sulla famiglia. Ogni commento è prematuro perché l’aperta discussione dei 
padri Sinodali è in pieno svolgimento.
È avvenuta la beatificazione di Papa Paolo VI e siamo proiettati verso il Santo Natale.
Ecco allora, il motivo ‘speciale’ di questo editoriale non è tanto un commento o una 
presentazione del numero (per questo ci affidiamo al sommario) ma un invito alla 
preghiera per la famiglia. Come Maria che ‘custodiva queste cose nel suo cuore’, anche 
noi vogliamo ritagliarci uno spazio per la preghiera affinché tutto quello che viene 
discusso e vissuto in questo momento sulla famiglia  (e di cui i mezzi di comunicazione 
ci tengono informati) siano accompagnati e sostenuti dalla nostra preghiera affinché lo 
Spirito Santo illumini, sostenga la Chiesa ed ogni famiglia.
Vogliamo essere accompagnati nella preghiera dalle parole dei Papi, di Madre Teresa di 
Calcutta e da una mamma di famiglia: Gianna Beretta Molla.
Certamente pregare per le famiglie non è pregare solo per gli altri ma ha un riflesso su 
ognuno di noi per ritrovare fede, pace e speranza e questo vuole essere anche il nostro 
augurio di un Santo Natale.

fra Mauro Miselli
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emmecinotizie

carica per servire le missioni. 
Infatti dal 2000 al 2007 è stato 
impegnato nel campo della 
tossicodipendenza presso la 
nostra comunità terapeutica ‘Il 
Molino’ a Mairano di Noviglio 
e dal 2007 al 2014 è stato 
impegnato nel campo della 
formazione dei postulanti nel 
Convento di Lendinara. Arriva 
con la sua spiccata sensibilità 
missionaria avendo già fatto 
esperienza in missione nel 
1996 in Brasile e nell’agosto 
del 2014 in Angola. Benvenuto 
e auguri per un fecondo 
servizio missionario. ■
 

l’accoglienza materna e 
paterna sono diventati 
“casa” per molti, inoltre 
l’invito ad essere madri 
portando nel cuore Gesù e 
facendolo nascere negli altri 
attraverso le buone opere 
veniva rivolto a Fra Felix e a 
ciascuno dei presenti secondo 
la loro vocazione. Il primo 
anniversario dell’approvazione 
delle nuove Costituzioni 
cappuccine diventa un appello 
a lasciarle scrivere nel 
cuore, e a metterle in 
pratica.
Il ricordo di fra Tobias, 
primo frate Camerunense 
a professare e a ricoprire 
vari incarichi nella 
Custodia fu proposto come 
stimolo ed esempio ai 
giovani frati. Il ricordo del 
buon rapporto che lega i frati 
e i parrocchiani non è solo 
un ricordo del passato ma 
continua tutt’oggi.
Un’ora e mezza di offertorio, 
di cui la seconda parte era 
per sostenere i frati ne è 
stata una conferma. Alla fine 
della Messa ringraziamenti 
ai presenti da parte del 
guardiano Fra Authour. Il 
presidente del Consiglio 
parrocchiale ringrazia i frati per 
il lavoro fatto finora e auspica 
di fare ancora meglio per il 
futuro unendo le nostre forze.
Cibo abbondante offerto dai 
vari villaggi e dai frati ha 
soddisfatto tutti, il tempo è 
stato benevolo e si è potuti 
ripartire verso le proprie case 
prima dell’inizio della pioggia.

Lunedì 6 ottobre nella 
cappella della comunità di 

Shisong il consigliere generale 

Jean-Bertin Nadonye Ndongo 
ha accolto i nuovi postulanti.
Durante la semplice cerimonia 
dei vespri gli 8 giovani hanno 
ricevuto il Tau e parole di 
incoraggiamento. La cena è 
stata un momento di festa 
per la presenza del consigliere 
generale, per i nuovi postulanti 
e per l’onomastico di uno di 
essi. Il gruppo dei postulanti 
è ora di 10 del secondo anno 
e 8 del primo. Da quest’anno 
i loro responsabili sono Fra 
Felix Afoni Lukong e fra John 
Maindze.

Fra Francis Dor 
della Custodia 

del Camerun è 
stato nominato 
ufficialmente 
Assistente 
generale dell’OFS 
durante la 

riunione del Consiglio generale 
del settembre scorso. Succede 
a fra Amanuel Mesgun 
eletto ministro provinciale 
dell’Eritrea. La scelta è ricaduta 
su fra Francis in quanto già 
ricopriva l’incarico di Assistente 
nazionale del Cameroun 
e quindi conosce bene la 
realtà dell’OFS africano che 
è in continuo e confortante 
sviluppo. Risiederà in Curia 
generale, ma dovrà viaggiare 
molto per Capitoli, assemblee, 
incontri con le Fraternità 
Nazionali e locali. Farà parte del 
Consiglio generale dell’OFS, nel 
quale, oltre al Ministro generale 
dell’OFS e i Consiglieri, sono 
membri i quattro Assistenti 
generali designati dagli Ordini 
maschili (Ofm, Ofm cap, Ofm 
conv e Tor).
A questo confratello i nostri 
auguri per il suo nuovo servizio 
fraterno.
Fr. Raffaele Della Torre

Fra Agostino Valsecchi 
dopo 9 anni di servizio al 

Centro Missionario è stato 
trasferito in Curia Provinciale 
quale segretario del Ministro 
Provinciale.
A lui, a nome nostro, dei 
missionari, dei volontari va il 
ringraziamento per questi anni 
vissuti a servizio delle missioni 
e un augurio per un fecondo 
operato a servizio di tutta la 
Provincia dei frati cappuccini 
di Lombardia.
Fra Emilio Cattaneo dopo 
importanti esperienze è giunto 
fra di noi con una grande 

La comunità cristiana della 
parrocchia Santa Teresa del 

bambin Gesù a Sop sabato 4 
ottobre 2014 ha gioiosamente 
celebrato la festa patronale, la 
festa di San Francesco d’Assisi 

e la professione 
perpetua di 
fra Felix Ngah 
Ayuvea, inoltre 
si sono ricordati 
i 20 anni della 
professione 
perpetua del 
primo frate 
Camerunense  
fra Tobias 
Wirmum e i 
20 anni della 
costruzione del 
convento di Sop, 
casa del noviziato 
per il Camerun, 
ma da anni ormai 

casa di noviziato anche per 
le circoscrizioni della Costa 
d’Avorio, del Benin e del 
Burkina Faso.
La celebrazione è stata 
presieduta dal vescovo di 
Kumbo Mons. George Nkuo, 
con la presenza del Custode 
e il suo consiglio e del 
consigliere per l’Africa Jean-
Bertin Ndongo Nadonye, 
numerosi frati e sacerdoti, 
religiosi e capi tradizionali e 
autorità locali.
Fra Felix Ngah Ayuvea, nativo 
di Shisong, ha quindi emesso 
la sua professione nelle mani 
del Custode attorniato da un 
gran numero di parenti, amici 
e conoscenti venuti da Shisong 
per l’occasione.
Nell’omelia il Custode fra 
Felice Trussardi ha ricordato 
come il vescovo Guido e 
San Francesco vivendo 

Avvicendamento 
al Centro Missionario: 
partenze e arrivi

Notizie dal Camerun Chiusura 
della Mostra 
Missionaria
A seguito della pesante 

situazione economica 
che stiamo vivendo 
anche la nostra mostra 
missionaria ne è stata 
coinvolta. 
Non riuscendo più non solo 
ad aiutare le missioni e 
i missionari ma anche a 
coprire i costi di gestione, 
con grande dispiacere ci 
siamo trovati costretti a 
chiudere tutta l’attività di 
oggettistica, cesti di Natale 
e prodotti dai monasteri.
Le missioni comunque 
ci sono e hanno bisogno 
del nostro sostegno per 
continuare nella loro 
opera di evangelizzazione 
e promozione umana. 
Cambiano le forme e le 
modalità ma i missionari 
senza il nostro aiuto 
possono fare ben poco. 
Continuate a seguire la 
realtà missionaria, i vari 
progetti in corso, il progetto 
di sostegno a distanza, 
attraverso la rivista 
‘Missionari Cappuccini’,  
il sito internet  
www.missioni.org  o 
venendo a trovarci di 
persona affinché non 
si spenga lo spirito 
missionario. 
Grazie per la vostra 
comprensione e solidarietà.

I frati del Centro 
Missionario

Salva una vita

2a  vita salvata

Continua la collaborazione 
tra i Missionari Cappuccini 

e l’Editrice Velar.
Il giovane Abdou Gani, 
14 anni, soffriva di una 
grave insufficienza alla 
valvola mitralica. 
È stato operato d’urgenza 
il 15 luglio e ora può 
finalmente affrontare con 
speranza il suo futuro.
Grazie a questo progetto in 
un anno saranno operati 16 
bambini cardiopatici. ■



prioritaria da cui dipende la sostenibilità, 
intesa come rispetto della natura e delle 
risorse naturali, il cibo come salute ed 
infine il cibo come espressione culturale 
e momento di dialogo in un’epoca 
caratterizzata dalla globalizzazione. Alcune 
problematiche legate al cibo hanno valore 
universale, senza distinzioni etniche o 
sociali: approvvigionamento del cibo, 
risparmio delle energie, salute e benessere 
degli individui.
Sono queste le riflessioni che vogliamo 
lanciare per condividerle e applicarle, senza 
distinzione, a tutti gli esseri umani che 
appartengono a questa nostra madre terra. 
Un bene prezioso e unico che Dio ci ha dato 
come sostegno ai nostri bisogni, ma anche 
da lodare ed accudire con cura. 

I temi del calendario prendono spunto  
dalle priorità tracciate nei documenti  
di Expo Milano 2015

Rileggere il “Cantico delle Creature” 
di san Francesco alla luce di Expo 
Milano 2015 fa quanto meno effetto! 
Con spiazzante attualità egli toccava, 

già nel XIII secolo, le tematiche con le quali 
quest’anno in Italia, e di riflesso nel mondo, 
siamo chiamati a confrontarci: il nutrimento 
che arriva dalla terra, i suoi frutti, l’acqua, 
l’energia indispensabile alla vita. 
Per questo i Missionari Cappuccini dedicano 
il calendario al cibo e all’alimentazione, 
tematiche così delicate con le quali si 
scontra chi ha fatto della missione la sua 
vocazione di vita. Se da una parte nel 
mondo 900 milioni di persone patiscono 
la fame, altrettanti subiscono i danni di 
un’alimentazione eccessiva. Se da un 
lato in molti Paesi dell’Africa si muore 
ancora di fame, dall’altro la loro economia 
agricola è caratterizzata da monocolture 
destinate all’esportazione che non risolvono 
i problemi locali. Come garantire un cibo 
sano e sufficiente per tutti? 
Un viaggio fra le diverse etnie, grazie 
ai meravigliosi scatti di Elena Bellini, 
ci permette di indagare le molteplici 
declinazioni del tema “Nutrire il pianeta 
energia per la vita” prendendo spunto 
dalle riflessioni contenute nel testo 
programmatico di Expo: la consapevolezza 
che la lotta alla fame sia l’esigenza 

Il Calendario 2015 
dei Missionari Cappuccini 
è dedicato a cibo e 
alimentazione 

“Laudato si’, mi’ Signore, 
per sora nostra matre Terra, 
la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi 
con coloriti fiori et herba”

calendario 2015 • nostra madre terra

LOTTA ALLA FAME • Abbondanza 
e privazione: il paradosso del 
contemporaneo. È necessario garantire 
che tutte le persone abbiano accesso 
fisico, sociale ed economico al cibo. 
Da una parte ci sono milioni di persone 
che patiscono malnutrizione e fame, 
dall’altra ci sono quelli che subiscono i 
danni di un’alimentazione eccessiva e 
disordinata. Come avere per tutti cibo 
sano e compatibile con i diversi sistemi di 
produzione locale? 

CIBO SOSTENIBILE • Rispetto della 
natura e delle risorse per un mondo 
equo. Responsabilizzare l’uomo al rispetto 
della natura e delle risorse naturali, anche 
attraverso l’applicazione di tecnologie 
appropriate ai sistemi di produzione 
nell’equilibrio di impiego della terra fra cibo 
ed energia. 

ALIMENTAZIONE E SALUTE •  
Il futuro del cibo. I principi basilari 
della nutrizione, dell’igiene e della salute 
sono alla base di interventi che riducano 
l’insicurezza alimentare, la malnutrizione e 
le malattie. La ricerca della qualità del cibo 
in ogni situazione e tradizione risiede in 
una conoscenza sempre più approfondita 
della relazione tra condizione umana e 
nutrizione.

GUSTO ED ESPRESSIONE CULTURALE 
• Il cibo come strumento di pace. 
L’accesso al cibo è un requisito per la 
pace fra i popoli. Il cibo e il suo consumo 
possono essere strumento di dialogo, 
conoscenza e integrazione fra i popoli. La 
storia del cibo, le tecniche di coltivazione e 
allevamento, i commerci sono parte della 
storia dell’uomo  e rappresentano una vera 
e propria espressione culturale da tutelare.

Puoi richiedere 
al Centro Missionario 
il calendario 2015 
“Nostra Madre Terra”
disponibile nel formato 
da parete (cm 35x24) 
e nelformato 
da tavolo 
(cm 15x10,5)



necessario e significativo specialmente 
da parte vostra, care famiglie. Infatti, 
questa Assemblea sinodale è dedicata in 
modo speciale a voi, alla vostra vocazione 
e missione nella Chiesa e nella società, 
ai problemi del matrimonio, della vita 
familiare, dell’educazione dei figli, e al 
ruolo delle famiglie nella missione della 
Chiesa. Pertanto vi chiedo di pregare 
intensamente lo Spirito Santo, affinché 
illumini i Padri sinodali e li guidi nel loro 
impegnativo compito. Come sapete, questa 
Assemblea sinodale straordinaria sarà 
seguita un anno dopo da quella ordinaria, 
che porterà avanti lo stesso tema della 
famiglia. E, in tale contesto, nel settembre 
2015 si terrà anche l’Incontro Mondiale 
delle Famiglie a Philadelphia. Preghiamo 
dunque tutti insieme perché, attraverso 
questi eventi, la Chiesa compia un vero 
cammino di discernimento e adotti i mezzi 

per invitarle a prepararsi e a preparare 
l’Assemblea straordinaria del Sinodo di ottobre. 
Così si esprimeva: “Care famiglie, mi presento 
alla soglia della vostra casa per parlarvi di 
un evento che, come è noto, si svolgerà nel 
prossimo mese di ottobre in Vaticano. Si 
tratta dell’Assemblea generale straordinaria 
del Sinodo dei Vescovi, convocata per 
discutere sul tema “Le sfide pastorali sulla 
famiglia nel contesto dell’evangelizzazione”. 
Oggi, infatti, la Chiesa è chiamata ad 
annunciare il Vangelo affrontando anche le 
nuove urgenze pastorali che riguardano la 
famiglia. Questo importante appuntamento 
coinvolge tutto il Popolo di Dio, Vescovi, 
sacerdoti, persone consacrate e fedeli laici 
delle Chiese particolari del mondo intero, 
che partecipano attivamente alla sua 
preparazione con suggerimenti concreti e 
con l’apporto indispensabile della preghiera. 
Il sostegno della preghiera è quanto mai 

La famiglia è sicuramente il nucleo vitale 
della società e della comunità ecclesiale 
e nel clima di crisi sociale che stiamo 
vivendo, è più che mai necessario 

porre l’accento sul valore e sull’essenza della 
famiglia. Proporre il Vangelo sulla famiglia in 
questo contesto risulta quanto mai urgente 
e necessario. L’importanza del tema emerge 
dal fatto che Papa Francesco ha deciso di 
stabilire per il Sinodo dei Vescovi un itinerario 
di lavoro in due tappe: la prima, l’Assemblea 
Generale Straordinaria di fine 2014, volta a 
fare un punto e a raccogliere testimonianze e 
proposte dei Vescovi per annunciare e vivere 
credibilmente il Vangelo per la famiglia; la 
seconda, l’Assemblea Generale Ordinaria 
del 2015, per cercare linee operative per 
la pastorale della persona umana e della 
famiglia. Con molta delicatezza, quasi in 
punta di piedi e consapevole dell’importanza 
dell’iniziativa, il Papa si è rivolto alle famiglie 

speciale famiglia

In missione: 
la famiglia      
  secondo 
Francesco
In preparazione al Sinodo dei Vescovi realizzato in due tappe (2014-2015) 
Papa Francesco ha utilizzato un inedito strumento, ossia un questionario 
annesso al documento di lavoro e diffuso nel mondo con 38 domande di 
riflessione sui temi della famiglia e delle nuove problematiche ad esso 
correlate. Abbiamo sottoposto alcune delle domande anche nelle nostre 
missioni per riflettere su un tema così attuale in tutto il mondo.

Preghiere per gli sposi 
e la famiglia 
Fa’ che cresca ogni giorno nella fede,
nella speranza e nell’amore.
Fa’ che sappia dividere il suo pane 
con chi ha fame,
che doni amore a chi è piccolo,
povero, malato, a chi è dimenticato e solo.
Dio della gioia e della pace
fa’ che la nostra famiglia cammini 
sui sentieri della vita,
che creda nel tuo amore 
anche nel tempo della prova
e viva nella speranza di vedere il tuo volto
quando ti incontrerà nella tua casa 
per lodarti per sempre. 
Amen

Il Sinodo: “Sfide pastorali 
della famiglia nel contesto 
dell’evangelizzazione”.

a cura di 
fra Marino Pacchioni 

e Alberto Cipelli
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Famiglia cristiana  
o poligamia: un
dibattito religioso, 
culturale e sociale
Fra Gianluigi Marcassoli, attuale parroco di Alépé e missionario da molti anni, 
ci offre una panoramica della problematica familiare in Costa d’Avorio, 
un paese con profonde differenze fra grandi città e realtà minori. 
Poligamia, matrimonio religioso o civile, divorzi, famiglie numerose 
nelle fasce più povere sono alcuni dei temi affrontati. 

religiosi; famiglia monoparentale; poligamia; 
sistema delle caste; cultura del non-impegno e 
della presupposta instabilità del vincolo; nuovi 
concetti del matrimonio, della vita familiare 
e tanto altro ancora. Il documento di lavoro 
per il Sinodo autunnale è nato dalle risposte 
al questionario del Documento Preparatorio 
– che ha permesso un modo nuovo di 
partecipare – reso pubblico nel novembre 
2013, strutturato in otto gruppi di domande 
riguardanti il matrimonio e la famiglia. Si 
chiedono informazioni circa la diffusione e 
la ricezione dell’insegnamento della Chiesa 
su questa materia, si domanda quali siano 
le difficoltà nel metterlo in pratica e quanto 
questo insegnamento entri nei programmi 
pastorali ad ogni livello. Come pure quali 
siano i punti più attaccati e rifiutati fuori dagli 
ambienti ecclesiali. Il documento ha avuto 
ampia diffusione e le risposte, numerose e 
dettagliate, sono pervenute dai Sinodi delle 
Chiese Orientali Cattoliche, dalle Conferenze 
Episcopali, dai Dicasteri della Curia Romana 
e dall’Unione dei Superiori Generali, ma 
anche da un numero significativo di diocesi, 
parrocchie, movimenti, gruppi, associazioni 
ecclesiali e realtà familiari, nonché quelle 
di istituzioni accademiche, specialisti, fedeli 
ed altri, interessati a far conoscere la propria 
riflessione. Una modalità inedita proposta 
da Papa Francesco che testimonia quanto la 
Chiesa Universale stia riflettendo sul tema 
della famiglia. Tema che è nodo cruciale 
anche nelle realtà missionarie dove le 
problematiche si complicano ulteriormente e 
presentano sfaccettature a noi per buona parte 
sconosciute. Per questo abbiamo pensato 
di riproporre alcune fra le più significative 
domande del questionario sinodale anche 
a missionari dell’Africa (Camerun e Costa 
d’Avorio), Asia (Thailandia) e America Latina 
(Brasile). Ne emerge un quadro articolato 
e complesso che restituiremo in maniera 
dettagliata in questo numero della rivista e nel 
successivo. ■

pastorali adeguati per aiutare le famiglie 
ad affrontare le sfide attuali con la luce e 
la forza che vengono dal Vangelo... [Gesù] 
è la fonte inesauribile di quell’amore che 
vince ogni chiusura, ogni solitudine, ogni 
tristezza. Nel vostro cammino familiare, 
voi condividete tanti momenti belli: i pasti, 
il riposo, il lavoro in casa, il divertimento, 
la preghiera, i viaggi e i pellegrinaggi, le 
azioni di solidarietà… Tuttavia, se manca 
l’amore manca la gioia, e l’amore autentico 
ce lo dona Gesù: ci offre la sua Parola, che 
illumina la nostra strada; ci dà il Pane di 
vita, che sostiene la fatica quotidiana del 
nostro cammino”. Le problematiche sulle 
quali si è chiamati a riflettere sono davvero 
molte sia per la Chiesa che per ciascun 
individuo ed inedite fino a pochi anni fa; 
basterà ricordare: matrimoni misti o inter-

speciale famiglia

Preghiera alla  
Santa Famiglia di Nazaret
di Papa Paolo VI
O Santa famiglia di Nazaret
insegnaci il silenzio e il raccoglimento...
insegnaci ad essere fermi 
nei buoni pensieri,
intenti alla vita interiore, 
pronti a ben sentire
le segrete ispirazioni di Dio
e le esortazioni dei veri maestri.
Insegnaci quanto importanti
e necessari siano il lavoro di preparazione,
lo studio, la meditazione,
l’interiorità della vita, la preghiera,
che Dio solo vede nel segreto.
Insegnaci cos’è la familgia,
cos’è la comunione di amore, 
la sua bellezza austera e semplice,
il suo carattere sacro e inviolabile.
Amen

(Nazaret, 5 gennaio 1964)

Costa d’Avorio: situazione famiglie, 
risposte al questionario 



è da poco diffuso. Ed è stata la base anche 
per l’opera di evangelizzazione che è passata 
attraverso la pastorale familiare. Per preparare 
queste persone al matrimonio si facevano tre 
incontri l’anno di tre giorni ciascuno, perché 
tutte le 60 comunità di cui è composta la 
parrocchia potessero partecipare. Si richiedeva 
questa formazione perché coloro che 
volevano accedere al matrimonio religioso 
potessero essere consapevoli e pronti. 
C’è anche da tenere conto che la pressione 
dei loro costumi tradizionali sulla vita 
familiare è molto forte, per cui a volte la 
famiglia si impone nel sciogliere matrimoni, 
perché il problema più grande da questo 
punto di vista è la mancanza di figli; se in un 
matrimonio mancano i figli la tenuta della 
coppia è davvero eroica perché la pressione 
delle famiglie è enorme. Ci sono stati però 
anche dei casi in cui i coniugi pur senza figli 
hanno tenuto nella loro relazione di famiglia 
cristiana.
In conclusione, si è messo molto l’accento 
sulla famiglia, pur tenendo anche conto delle 
difficoltà cui si è andati incontro. C’è anche da 
tenere presente che quando i figli muoiono, o 
prima della nascita o subito dopo la nascita, si 
pensa subito che ci sia qualcuno che ne è la 

loro situazione anche di fronte al paese come 
rispetto alle leggi del paese in cui ci si trova, 
con tutti i diritti e doveri.
Il matrimonio religioso quindi si collocava 
ad un terzo livello, dopo quello familiare e 
civile. Anche qui però si è cercato di far capire 
alla gente che questo matrimonio religioso 
non è qualche cosa di imposto dai bianchi 
ma qualche cosa che esce dalla loro stessa 
vita di ogni giorno come compimento delle 
loro tradizioni. Per cui, prima di celebrare il 
matrimonio religioso, secondo i loro usi e 
costumi ognuno dei contraenti del matrimonio 
veniva presentato all’altare da amici e 
parenti con lunghe processioni, e, prima che 
il prete potesse accettare il consenso dei due 
sposi, il papà e la mamma di ognuno dei 
due contraenti il matrimonio faceva le loro 
benedizioni sulla nuova famiglia, sui nuovi 
sposi, proprio come è loro abitudine nel 
matrimonio tradizionale. Questo per mostrare 
che realmente la comunità partecipava, e si 
sentiva la forza di questo momento conclusivo 
del matrimonio che nello stesso tempo segna 
un nuovo inizio. 
Quindi, fin dall’inizio della nostra esperienza 
abbiamo dato molta importanza alla pastorale 
familiare in queste zone dove il cristianesimo 

Nelle vostre missioni come vengono 
formati i fedeli alla vita familiare 
secondo l’insegnamento della 
Chiesa? Quale catechesi si fa sulla 
famiglia? Dove l’insegnamento della 
Chiesa è conosciuto, è integralmente 
accettato? Si verificano difficoltà nel 
metterlo in pratica? Quali?
Anzitutto bisogna tenere presente che nel 
caso della Costa d’Avorio la realtà è molto 
differente tra la città e i villaggi della foresta 
o delle zone di periferia. Io ho esperienza 
di primissima evangelizzazione a Zouan 
Hounien, al confine con la Liberia, e un’altra 
esperienza pastorale ad Alépé, dove il 
cristianesimo è già presente da più di 100 
anni.
In entrambe le realtà però i missionari hanno 
dato molta importanza alla famiglia, anche 
come mezzo per raggiungere le persone. 
Si è cercato di formare i responsabili delle 
comunità in modo che anzitutto questi 
vivessero nella propria famiglia secondo gli 
insegnamenti della Chiesa, anche per quanto 
riguarda la situazione matrimoniale. 
Siccome è solo dal 1962 che in questa zona 
dell’Ovest ci sono i missionari, è molto 
sentito e fortemente radicato il matrimonio 
tra le famiglie (matrimonio tradizionale), 
cioè secondo il loro costume familiare, 
senza riconoscimento né civile né religioso. 
Questo è già una cosa importante che dà 
stabilità al matrimonio a livello locale. Da 
parte nostra si è incominciato a richiedere 
che questo matrimonio tra le famiglie fosse 
anche celebrato nella comunità e non solo 
iniziato; il matrimonio tradizionale è un inizio, 
ma abbiamo cercato di far capire che era 
necessario un ultimo atto, un’ultima decisione 
perché questo matrimonio diventasse stabile.
Poi, visto che dal 1960 in Costa d’Avorio il 
Parlamento ha stabilito che il matrimonio 
valido per lo Stato è quello civile, si chiedeva 
alla popolazione, in modo particolare ai 
nostri collaboratori, che regolarizzassero la 
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Preghiera per le famiglie 
di Papa Giovanni Paolo II
Dio, dal quale proviene ogni paternità 
in cielo e in terra, Padre, 
che sei amore e vita,
fa’ che ogni famiglia umana sulla terra 
diventi, mediante il tuo Figlio, 
Gesù Cristo, “nato da donna”,
e mediante lo Spirito Santo, 
sorgente di divina carità,
un vero santuario della vita e dell’amore
per le generazioni che sempre 
si rinnovano.
 
Fa’ che la tua grazia 
guidi i pensieri e le pene
dei coniugi verso il bene delle loro famiglie 
e di tutte le famiglie del mondo.
 
Fa’ che le giovani generazioni 
trovino nella famiglia
un forte sostegno per la loro umanità
e la loro crescita nella verità e nell’amore.
 
Fa’ che l’amore, rafforzato dalla grazia 
del sacramento del matrimonio, 
si dimostri più forte
di ogni debolezza e di ogni crisi,
attraverso le quali, a volte, 
passano le nostre famiglie.
 
Fa’ infine, te lo chiediamo per intercessione
della Sacra Famiglia di Nazareth,
che la Chiesa 
in mezzo a tutte le nazioni della terra
possa compiere fruttuosamente 
la sua missione 
nella famiglia e mediante la famiglia.
 
Tu che sei la Vita, la Verità e l’Amore,
nell’unità del Figlio 
e dello Spirito Santo.
Amen.  
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molto legati alla loro tradizione culturale. È 
uno sbocco verso cui ogni famiglia sente di 
dover arrivare. Non è quindi un’imposizione 
di un modello di famiglia dall’esterno, bensì 
un’aspirazione che anche l’africano ha. Invece 
ad Alépé, una realtà più vicina alla capitale, 
la cittadina dove mi trovo attualmente, la 
situazione è molto diversa: ci sono notevoli 
scambi culturali, commerciali, e c’è uno 
stile di vita più cittadino dove tutte queste 
aspirazione e questa evoluzione anche 
all’interno della famiglia è già più presente. 
Ma è anche vero che ci sono pure più divorzi 
ed altri tipi di problemi familiari, perché 
vivendo in una società moderna con molti 
più bisogni e avendo case più piccole ed 
una vita molto più costosa, è più difficile 
vivere in famiglia. A volte, per situazioni di 
lavoro, il marito torna a casa magari solo la 
domenica o solo una volta al mese, e questo 
crea disunione e problemi all’interno della 
famiglia. In questo caso i problemi che vive 
la famiglia sono più simili ai nostri, anche se 
c’è da dire che portando avanti una pastorale 
familiare seria, ci sono state molte famiglie 
che si sono avvicinate al matrimonio religioso. 
Magari queste famiglie avevano celebrato il 

agricolo. È diffusa soprattutto a livello privato; 
certamente non ci si sposa in municipio con 
due o tre donne. C’è la prima moglie con cui 
ci si è sposati in municipio, ma poi ci sono 
altre donne che hanno il loro appartamento 
o la loro casetta da altre parti, con i loro figli; 
l’importante è che l’uomo abbia la possibilità 
di sostenere ogni famiglia. La vergogna per 
un uomo in Africa è divorziare, non si può 
nella cultura tradizionale. Se a te non piace 
una donna, a questa dai la sua casetta e il 
suo campo per cui può crescere i suoi figli, e 
tu te ne prendi un’altra che frequenti di più; 
l’importante è che non ci siano differenze di 
trattamento fra le varie donne, altrimenti le 
famiglie intervengono.
Invece i nostri cristiani hanno dato degli 
esempi di aiuto reciproco nel matrimonio, 
anche facendo lavori tipici femminili, pur di 
non prendere altre mogli, anche andando 
incontro alla derisione pubblica.
Come dicevo, la famiglia cristiana non è 
comunque un modello imposto dall’esterno, 
ma un modello cui tutti aspirano; avere 
la propria casa, la propria moglie, i propri 
figli, il proprio lavoro è un’aspirazione che 
hanno anche gli africani, pur essendo ancora 

causa, qualcuno che ha fatto il malocchio, 
per cui poi ci sono molte pressioni che non 
favoriscono certo la famiglia. Nonostante 
questi problemi molte famiglie hanno seguito 
l’itinerario che noi abbiamo proposto. E 
quando vedi il comportamento di queste 
famiglie che da pochissime generazioni sono 
cristiane, ti accorgi che il loro modo di vivere 
non è diverso rispetto alle nostre famiglie che 
sono cristiane da 2000 anni. 
C’è anche da dire che in Africa c’è ancora 
una forte pressione che porta le famiglie alla 
poligamia, anche perché nella struttura sociale 
della famiglia africana ci sono lavori da uomo 
e lavori da donna, e quando una donna è 
incinta o ammalata e non può fare i lavori 
che gli competono, c’è bisogno di qualche 
altra donna che lo faccia. Quindi la poligamia 
viene anche dal fatto che le mogli stesse, 
vedendo le difficoltà in cui si trova la famiglia, 
dicono all’uomo di prendersi un’altra donna. 
Adesso, con la mentalità cristiana ma anche 
con una maggior consapevolezza sociale della 
dignità della donna, ci sono invece donne che 
impongono la monogamia. Ma la diffusione 
della poligamia è ancora molto forte, 
soprattutto nei villaggi dove prevale il lavoro 
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Preghiera 
per la famiglia
con parole dagli scritti 
di Santa Gianna  
Beretta Molla
Padre, ti benediciamo 
perché l’amore è il sentimento più bello
che Tu hai posto nell’animo degli uomini.
Illumina il cuore dei giovani
a comprendere che amare vuol dire
desiderio di perfezionare se stessi, 
la persona amata,
superare il proprio egoismo, donarsi.
Fa’ che tra gli sposi l’amore
sia totale, pieno, completo,
regolato sulla tua legge.
Con il tuo aiuto e la tua benedizione,
ogni famiglia diventi sempre più
un piccolo cenacolo ove Gesù
regna sopra tutti gli affetti,
i desideri e le azioni.
Sostieni i genitori perché siano
tuoi collaboratori nella creazione
e possano offrire a Te
dei figli che ti amino e ti servano.
Dove è presente qualche dolore,
fa’ che gli sposi volendosi sempre bene,
con il tuo aiuto, sappiano insieme 
sopportarlo.
Concedi a tutti di scoprire e vivere  
il segreto della felicità:
vivere momento per momento  
e ringraziarti
di tutto ciò che nella tua bontà
ci mandi, giorno per giorno.
 Con te nel cuore, fa’ che godiamo della 
gioia di amarci
e che la portiamo a tutti.
Tu sarai la nostra forza e il nostro aiuto.
 Amen

(Santuario diocesano 
della famiglia - Mesero)
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questa visita è stata però preparata prima 
dalla visita delle comunità di base passate in 
ogni casa dove c’era un cristiano, e il sacerdote 
poi, a sua volta, è stato accompagnato ancora 
da alcune persone adulte e responsabili della 
comunità di base.
È stato un modo per far comprendere a tutti, 
anche a quelli che magari non frequentano 
molto la chiesa, che la chiesa è di tutti, ed 
è stata anche una scossa molto forte per 
tutta la comunità. Questo per far capire che 

Preghiera per la famiglia
di Madre Teresa di Calcutta
Padre dei cieli, 
che nella Santa Famiglia ci hai dato
un modello di vita,
aiutaci a fare della nostra famiglia
un’altra Nazareth
dove regnano l’amore, la pace e la gioia.
 
Aiutaci a stare insieme
nella gioia e nel dolore,
grazie alla preghiera in famiglia.
 
Insegnaci a vedere Gesù
nei membri della nostra famiglia.
 
Fa’ che il Cuore di Gesù
renda i nostri cuori
miti e umili come il Suo.
 
E aiutaci a svolgere santamente
i nostri doveri familiari.
 
Fa’ che possiamo amarci
come Tu ci ami,
e perdonarci i nostri difetti
come Tu perdoni
i nostri peccati. 
 Amen. 

l’importante è pregare per avere il sostegno di 
Dio. Poi quando ci sarà la possibilità di arrivare 
al matrimonio religioso, ci si sposerà e si potrà 
accedere ai sacramenti. Noi abbiamo cercato 
di far comprendere che la loro condizione li 
pone al di fuori della comunione, e quindi li 
abbiamo aiutare a realizzare il loro matrimonio 
e a regolarizzare la propria situazione, 
anche per una vita comunitaria più sentita e 
partecipata.
Ho avuto anche l’esperienza di due villaggi nei 
quali, dopo aver insistito per due o tre anni, 
i responsabili della comunità hanno potuto 
celebrare il matrimonio religioso, e si è poi 
visto come questo ha fatto sì che le comunità 
rifiorissero.

Come viene vissuto in Costa d’Avorio 
il problema dell’omosessualità e 
delle coppie omosessuali?
In Costa d’Avorio forse ci saranno anche delle 
unioni omosessuali, ma è ancora una cosa rara 
e sconosciuta. Certamente ci sono divorziati 
o divorziati risposati, ma, come dicevo prima, 
siccome da noi c’è la mentalità che importante 
è pregare e andare in chiesa, e quando ci 
sarà l’opportunità si sistemeranno eventuali 
situazioni irregolari, queste situazioni così forti 
di contrasto come si vivono in Italia là non ci 
sono. Perché appunto l’importante è pregare; 
se tu preghi, Dio ti aiuta. Se poi tu hai avuto 
grossi problemi o hai dovuto divorziare, questo 

se si dà responsabilità e importanza alla 
famiglia poi anche la pastorale a vari livelli e 
l’evangelizzazione funzionano.

Esistono unioni libere di fatto, senza 
riconoscimento né religioso né civile? 
Vi sono dati statistici affidabili? 
In tutti questi casi come vivono i 
battezzati la loro irregolarità? Ne 
sono consapevoli? Manifestano 
semplicemente indifferenza? Si 
sentono emarginati e vivono con 
sofferenza l’impossibilità di ricevere i 
sacramenti?
Molta parte dei nostri cristiani non è sposata 
in chiesa, ma da noi in Costa d’Avorio c’è 
la mentalità che l’importante è andare in 
chiesa. Se non puoi accedere alla comunione 
è perché non hai ancora regolarizzato il tuo 
matrimonio, ma sei cristiano come gli altri 
a tutti gli effetti. Noi abbiamo cercato di 
far comprendere, soprattutto a chi ha delle 
responsabilità all’interno della chiesa, che 
non è proprio così ed è necessaria anche 
una regolarizzazione del matrimonio. Ma, sia 
per il fatto che più della metà non ha ancora 
regolarizzato il proprio matrimonio, sia per 
la presenza di protestanti di varie sette che 
accettano tranquillamente questa situazione e 
secondo i quali l’importante è pregare, anche 
per i nostri cristiani c’è un po’ la mentalità 
secondo cui l’importante è andare in chiesa, 

matrimonio tradizionale e civile, ma avevano 
paura ad accedere al matrimonio religioso a 
causa dell’indissolubilità che questo richiede. 
Ma con una buona preparazione la gente ha 
capito l’importanza di appoggiare il proprio 
vincolo matrimoniale sulla fedeltà di Dio, e 
che questo li aiuta ad essere maggiormente 
uniti. Anche in questa realtà, comunque, 
più che il matrimonio civile è presente il 
matrimonio tradizionale, e quindi il primo 
passaggio è quello del matrimonio civile 
perché col matrimonio civile i beni dell’uomo 
o della donna non ritornano alla sua famiglia 
di origine ma rimangono alla propria 
famiglia. Con una buona pastorale e dando 
l’opportunità due o tre volte l’anno di fare dei 
corsi di preparazione al matrimonio, si vede 
che queste famiglie capiscono l’importanza di 
essere sostenuti da Dio nel loro matrimonio. 
Certo, sono famiglie che hanno già avuto più 
anni di vita comune e anche dei figli, però 
il matrimonio religioso viene sentito come 
sbocco naturale della propria vita di coppia.

Nelle Chiese locali della Costa 
d’Avorio ci sono movimenti di 
spiritualità familiare e che tipo di 
percorsi fanno?
In genere tutta la pastorale della parrocchia 
è rivolta alla famiglia, ma poi ci sono anche 
le comunità di base, soprattutto nei villaggi, 
che sono molto sentite e che in fondo sono 
costituite da famiglie. A queste famiglie delle 
comunità di base presenti nei vari quartieri o 
villaggi, noi chiediamo di essere un sostegno 
per tutta la comunità. Se ci sono delle 
questue speciali da fare vengono coinvolti, o 
anche nella visita ad altre famiglie, nell’aiuto 
o nell’organizzare feste o pellegrinaggi; 
tutto quello che serve per sostenere la vita 
cristiana all’interno del quartiere è sostenuto 
da loro.
L’anno scorso, con molto successo, per la 
prima volta in Africa, siamo passati a benedire 
tutte le case all’inizio dell’anno pastorale; 
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relativamente, ad esempio, ai metodi 
naturali del controllo delle nascite?
Effettivamente questo era molto più presente 
alcuni anni fa. Quando ero a Zouan Hounien 
avevo fatto venire una coppia preparata 
deputata a questo dalla diocesi, in modo che 
aiutasse altre coppie a vivere la procreazione 
in modo responsabile, senza cedere alla 
pratica dell’aborto o di altri mezzi. Dove sono 
ora, abbiamo fatto tutta una formazione sul 
modo cristiano di vivere la sessualità secondo 
le catechesi del Papa Giovanni Paolo II, e a 
questo punto si tratta di riproporre i metodi 
naturali in modo da vivere la sessualità 
nell’ottica della Chiesa. Però ci sono già 
famiglie che sono state formate a questo, e 
adesso a loro volta aiutano nuove famiglie 
con questi insegnamenti, altrimenti loro 
vivono la sessualità, diciamo, in modo molto 
libero, anche a causa della forte presenza 
di tutti i metodi anticoncezionali forniti da 
ONG occidentali e sostenuti da programmi 
governativi per il controllo delle nascite. 
Quando però le famiglie sono formate, 
capiscono.
C’è anche da tenere presente che in Costa 
d’Avorio chi cerca di avere solo due o tre figli 
sono le persone che hanno una sicurezza 

modalità educative di una famiglia 
cristiana rispetto a quelle di altra 
religione?
Certamente i primi educatori alla fede 
sono i genitori. Noi li invitiamo a vivere in 
famiglia quello che hanno ascoltato durante 
le catechesi o in chiesa, in modo che ci sia 
dialogo e che il figlio capisca che non sono 
cose imposte per arrivare al battesimo o alla 
comunione, ma qualche cosa di vero che 
sostiene la vita della persona. Poi certamente 
c’è la catechesi dei bambini, la catechesi dei 
ragazzi e tutti i cicli di catechesi. 
Però se in una famiglia i genitori non si 
impegnano, è più difficile che un giovane 
tenga. Poi sono molto importanti i gruppi 
giovanili, le corali o i pellegrinaggi che in 
Costa d’Avorio vanno molto di moda. Se vuoi 
raccogliere i giovani basta organizzare un 
pellegrinaggio e subito tutti accorrono. È molto 
sentito come strumento di crescita spirituale il 
valore del pellegrinaggio o di momenti di ritiro 
che danno la possibilità di crescere.

Uno dei grandi problemi è 
sicuramente quello dell’elevato 
numero di figli delle famiglie povere. 
Quale educazione viene impartita loro 

è relativo; sai che non è possibile accedere ai 
sacramenti ma non è un problema. È sentita 
molto forte l’importanza della preghiera, 
anche perché nella loro cultura ancestrale 
non si prega; nell’animismo predomina il 
sacrificio per far vedere allo spirito che lo si 
rispetta, per cui se lo si rispetta questo spirito 
ti sostiene, e in ogni caso non è contro di 
te. Quindi per un ivoriano il fatto di pregare, 
prima ancora che accedere ai sacramenti, è 
già una rottura con i riti ancestrali. Importante 
è incominciare a pregare perché questo Dio al 
quale tu ti avvicini e al cui intervento ti rendi 
disponibile, ti possa sostenere.
Anche perché è molto presente la catechesi 
di vari movimenti del Rinnovamento o 
dei Pentecostali dove si insiste molto sulla 
preghiera, che a volte dura anche tutta la 
notte o tutto il giorno: per la loro sensibilità 
quindi la cosa principale è entrare in relazione 
con Dio attraverso la preghiera. Il resto è 
relativo.

Come avviene l’educazione dei figli 
all’interno delle famiglie della tua 
missione? Quali sono le principali 
problematiche che i genitori devono 
affrontare? Quali sono le diverse 
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La preghiera di Papa Francesco 
alla Santa Famiglia
 
Gesù, Maria e Giuseppe 
a voi, Santa Famiglia di Nazareth, 
oggi, volgiamo lo sguardo 
con ammirazione e confidenza; 
in voi contempliamo 
la bellezza della comunione nell’amore vero; 
a voi raccomandiamo tutte le nostre famiglie, 
perché si rinnovino in esse 
le meraviglie della grazia. 
Santa Famiglia di Nazareth, 
scuola attraente del santo Vangelo: 
insegnaci a imitare le tue virtù 
con una saggia disciplina spirituale, 
donaci lo sguardo limpido 
che sa riconoscere l’opera della Provvidenza 
nelle realtà quotidiane della vita. 
Santa Famiglia di Nazareth, 
custode fedele del mistero della salvezza: 
fa’ rinascere in noi la stima del silenzio, 
rendi le nostre famiglie cenacoli di preghiera 
e trasformale in piccole Chiese domestiche, 
rinnova il desiderio della santità, 
sostieni la nobile fatica del lavoro, 
dell’educazione, dell’ascolto, 
della reciproca comprensione e del perdono. 
Santa Famiglia di Nazareth, 
ridesta nella nostra società  
la consapevolezza del carattere  
sacro e inviolabile della famiglia, 
bene inestimabile e insostituibile. 
Ogni famiglia sia dimora accogliente 
di bontà e di pace 
per i bambini e per gli anziani, 
per chi è malato e solo, 
per chi è povero e bisognoso. 
Gesù, Maria e Giuseppe 
voi con fiducia preghiamo, 
a voi con gioia ci affidiamo. 
(Preghiera recitata davanti all’icona  
della Santa Famiglia  in occasione  
della Giornata della Famiglia, 
27 ottobre 2013)
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a loro stessi, soprattutto quando sono fuori 
di casa per lo studio, magari in città lontane, 
affidati a tutori o a parenti, e non hanno soldi 
per curarsi. In poco tempo possono morire a 
tutte le età. L’avere più figli è quindi anche 
per una maggior sicurezza economica. Mentre 
per chi ha già questa sicurezza diminuisce la 
necessità e il desiderio di avere molti figli.

Per concludere una domanda su Papa 
Francesco che è amato dal mondo 
intero e sta cambiando la Chiesa. 
Come viene vissuta questa cosa nella 
tua missione? Come viene considerata 
la figura del Papa? Il nuovo Papa ha 
portato qualche cambiamento nella 
tua missione?
Da parte nostra, sul foglio domenicale 
che viene distribuito prima della messa, 
abbiamo deciso di mettere ogni domenica 
un intervento del Papa perché la gente 
sente questo Papa molto vicino. Il modo in 
cui parla molto semplice, molto vivo, molto 
presente, certamente ha contribuito a renderlo 
popolare e amato. C’è molta gente che va a 
vedere e leggere i suoi interventi, e anche noi 
stampiamo qualche suo discorso o intervento 
per le varie occasioni, e vediamo che vanno 
subito a ruba.
La gente sente che questo Papa è molto vicino 
a loro. Anche noi, prima ancora che il Papa 
cominciasse a parlare dell’apertura ai lontani, 
avevamo incominciato a coinvolgere una 
trentina di persone e di famiglie per cercare 
di entrare in contatto con la gente un po’ 
più lontana; l’insegnamento del papa è stato 
provvidenziale e ci ha dato molto coraggio. 
Ogni persona si sente sostenuta dalla sua 
predicazione nella vita quotidiana e anche 
nell’andare verso l’altro, verso persone che 
magari si trovano più in difficoltà e lontani, 
e vivendo con forza la propria dimensione 
missionaria, come del resto anche la messa 
domenicale e la vita comunitaria della 
comunità di base o dei vari movimenti. ■

economica, in genere gli impiegati statali. 
Ma, al di là di queste persone, si cerca di 
avere almeno 3 o 4 figli perché la mortalità è 
ancora alta e il figlio, che è una ricchezza per 
la famiglia, può morire per i più svariati motivi 
e in ogni momento. Anche perché non c’è la 
cultura della prevenzione e della protezione 
nei confronti dei figli che sono lasciati un po’ 

speciale famiglia • costa d’avorio missionari nel mondo

Affidamento della famiglia
alla Vergine Maria
Noi ti lodiamo, Padre santo,
perché ci hai amato tanto 
da donarci il tuo figlio Gesù.
Noi ti benediciamo, Signore Gesù:
ti sei offerto per noi sulla croce
per redimerci dalle nostre colpe
e per ricondurci al Padre,
e ci hai donato, 
come supremo gesto di amore,
la Madre tua come nostra Madre.
Guidati dallo Spirito Santo,
noi vogliamo rispondere a questo amore
affidandoci a Lei.
Noi ci affidiamo a Te, Vergine Maria,
che per prima hai creduto
all’adempimento delle parole del Signore;
aiutaci a vivere la nostra vita di sposi
nell’obbedienza della fede,
nell’amore vicendevole di ogni giorno,
e nel servizio verso la nostra comunità.
Noi ci affidiamo a Te, Vergine Maria,
che nella casa di Nazareth,
unita al tuo sposo Giuseppe,
hai vissuto in quotidiana familiarità
con il tuo Figlio e hai glorificato il Padre
con il lavoro delle tue mani, con la tua vita,
adorando Dio nel silenzio e nella preghiera
fa’ che anche noi glorifichiamo Dio
nella nostra vita
con il lavoro delle nostre mani,
nella fatica e nella speranza.
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Presentare i nomi e i luoghi  
dove operano i nostri missionari  
– aggiornato dopo il Capitolo di 

quest’anno che definisce le nuove 
composizioni delle fraternità di tutti i 

conventi – risponde al desiderio  
di conoscere chi sono e dove operano 

i Missionari Cappuccini della 
Provincia di Lombardia e offrirvi 

alcune considerazioni.
Innanzitutto un progressivo calo di 

missionari partiti dalla nostra Provincia, 
con l’avanzare dell’età i rientri sono più 

frequenti. Ma dall’altra parte vediamo 
un grande e significativo aumento dei 

frati locali segno della benevolenza 
di Dio e dell’insaziabile lavoro dei 

nostri missionari che hanno messo le 
basi affinché le missioni si preparino a 

questo passaggio verso una autonomia 
di frati locali. Certamente la missione 

non è finita ma si fa sempre più urgente 
sostenere la formazione dei frati locali 

perché possiamo avere poi dei santi 
missionari al servizio del Regno di Dio 

nello stile di San Francesco.

Le nostre 
grandi 

squadre  
in campo

Nomi e i luoghi dove operano 
i missionari cappuccini lombardi

Missionari 
nel mondo



missionari nel mondo
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3. Custodia  
del Camerun
 
Consiglio della Custodia
• fra Felice Trussardi, custode
• fra Kilian Ngitir Ngari,  

1° consigliere
• fra Kenneth Ayeni Kinyuy, 

2° consigliere
 
BAFOUSSAM: Fraternità 
della Santissima Trinità 
• fra Vitalis Nyuysever Tatah, 

guardiano, cappellano 
all’ospedale, in aiuto alla 
parrocchia di Balengou

• fra Giuseppe Radice, vicario, 
economo, parroco 

• fra Divine Etimbi Esoh, 
diacono in aiuto  
alla parrocchia

 
BAMBUI: Fraternità 
S. Francesco d’Assisi, 
postnoviziato 
interprovinciale e 
studentato teologico
• fra Kilian Ngitir Ngari, 

guardiano, maestro degli 
studenti

• fra Gioacchino Catanzaro, 
vicario, addetto al Centro 
Emmaus, cappellano delle 
carceri di Bamenda

• fra Roberto Pirovano, 
economo, amministratore 
parrocchiale della parrocchia 
di Big-Babanki

• fra Paul Nyuyen Wirnkar, 
responsabile dei progetti 
agricoli

• fra Thierry Yanou Nyassi, 
maestro dei postnovizi

• fra Cornelius Wirsiy 
Bamenjo, diacono  
in aiuto alla parrocchia  
di Big-Babanki

• fra Amos Bongdin 
Bamenjoh, diacono  
in aiuto alla parrocchia  
di Big-Babanki

• fra Patrizio Bernini, vicario, 
vicario parrocchiale, 
responsabile del SAD di 
Zouan-Hounien e Bin-Houyé 

• fra Antonio Forchini, 
parroco, amministratore 
della parrocchia di Bin-
Houyé, incaricato della 
formazione della scuola 
femminile «Santa Marta e 
Maria», consigliere del Cda 
della COOPAFAN

• fra Cyril Kerla (Cameroun), 
vicario parrocchiale, 
vicario parrocchiale di Bin-
Houyé, incaricato della 
falegnameria

 
 
IN FORMAZIONE 
INTERPROVINCIALE
 
OUIDAH (Benin): Fraternità 
Nostra Signora di Loreto, 
studentato filosofia e 
francescanesimo
 
III anno
• fra Kévin Marcel Bleu 
II anno
• fra Jean-Baptiste  Koffi Zoure 
• fra Alexis Kouassi 
I anno
• fra Fulgence Patrick Detto
• fra Désiré Raoul Kouadio 
• fra Jacques Pkanzai Guei 
 
SOP (Cameroun): Fraternità 
S. Maria degli Angeli, 
noviziato interprovinciale 
• Akré Tonguy Franck 
• Mlin Doh Tanguy
• Traoré Samba 
 
BAMBUI (Cameroun): 
Fraternità S. Francesco 
d’Assisi, postnoviziato 
interprovinciale (1 anno) 
• fra Marc Daniel Miessan 

Agah
• fra Pamphile Gnapo Tetialy
• fra Pascal Kossi Alomafan

ALÉPÉ : Fraternità Beato 
Innocenzo da Berzo
• fra Serge Ollo Okpo, 

guardiano, maestro dei 
postulanti

• fra Marco Pirovano, vicario 
• fra Gianluigi Marcassoli, 

parroco della parrocchia di 
«Cristo Re», accompagnatore 
della COOPAFAN 

• fra Julius Mbuye (Cameroun), 
vicario parrocchiale 

• fra Louis Diarrassouba,  
vice-maestro dei postulanti, 
vocazionista, incaricato 
del Foyer, incaricato del 
Sostegno a distanza (SAD) 
per la zona di Alepè 

 
ANGRÉ: Fraternità  
S. Pio da Pietrelcina
• fra Eric Dingui, guardiano, 

maestro degli studenti, 
segretario della Custodia 

• fra Zacharie Kolantrin, 
vicario, vice-maestro degli 
studenti, vocazionista, 
responsabile del Centro  
di Spiritualità San Pio  
da Pietrelcina, 

• fra Oliviero Bergamaschi, 
custode 

• fra Gianluca Lazzaroni, 
economo della Custodia, 
direttore del SAD e 
incaricato del SAD per la 
zona di Abobò 

 
In formazione  
(quadriennio teologico):
• fra Emmanuel Kablan 
• fra Justin Aboa Stanislas 
• fra Etienne  Bamba Malieh 
• fra Charles Tokakè Sewa 
• fra Basile Choki Azemon
• fra Dieudonne Ouerdraogo
• fra Venance  Lago Kouman
 
ZOUAN-HOUNIEN: Fraternità 
parrocchiale S. Benedetto
• fra Ernesto Giudici, 

guardiano 

METENG: Fraternità 
Madonna della Medaglia 
Miracolosa, parrocchia e 
centro pastorale
• fra Domenico Siripong 

Phongwattana, guardiano, 
parroco

• fra Massimiliano Somyot 
Thepsamut, vicario, vicario 
parrocchiale

• fra Raffaele Sittichai 
Sangkusonnaipasuta, vicario 
parrocchiale

 
Situazioni particolari
• fra Matteo Suchat 

Nimitbaphot, post-novizio  
in attesa di dispensa

 
 

2. Custodia 
della Costa 
d’Avorio
 
Consiglio della Custodia
• fra Oliviero Bergamaschi, 

custode 
• fra Serge Ollo Okpo,  

1° consigliere
• fra Eric Dingui,  

2° consigliere
 

SAMPRHAN: Fraternità 
Santa Maria degli Angeli  
e San Francesco
• fra Walter Morgante, 

guardiano, maestro di 
formazione

• fra Antonio Supiti Ruam-
Aram, vicario, vice-maestro 
di formazione

• fra Ignazio Ekamai Lualai, 
predicatore, in aiuto alla 
formazione

• fra Antonio Sompop 
Jongtiratham, post-novizio

• fra Anselmo Anuchit 
Sombunphunpern,  
post-novizio

 
NONGBUATHONG-THARE: 
Fraternità di S. Margherita 
M. Alacoque, parrocchia
• fra Antonio Somphong 

Trivaudom, guardiano, 
parroco

• fra Pietro Phanomkorn 
Sangawong, vicario, vicario 
parrocchiale

• fra Raffaele Mana 
Sisuttichanya, post-novizio 
(temporaneamente a 
Samprhan)

 

1. Delegazione  
della Thailandia
 
Consiglio  
della delegazione
• fra Walter Morgante, 

delegato
• fra Domenico Siripong 

Phongtwattana,  
1° consigliere

• fra Antonio Valsecchi,  
2° consigliere

 
BANGTAN: Fraternità  
dello Spirito Santo
• fra Antonio Valsecchi, 

guardiano
• fra Giuseppe Denchai 

Thongkham, vicario, 
direttore dei seminaristi, 
vicario parrocchiale

• fra Matteo Worrawuth 
SangKharat, parroco di 
Bangtan

• fra Paolo Khuanchai Ketkeo, 
post-novizio

 



mediorientale, alcuni giudicano inefficace 
e azzardata (capace cioè di esacerbare 
ancora di più gli animi), altri troppo morbida 
e tardiva (questi ultimi spingono per un 
impegno militare anche via terra contro le 

milizie islamiche fondamentaliste 
del Califfato).
Ma come vivono i cristiani di Siria 
e Iraq la situazione tragica dei 
rispettivi Paesi? Recentemente 
a Roma si è tenuta una riunione 
dei responsabili della Caritas del 
Medio Oriente proprio sul tema del 
sostegno alle popolazioni locali.
«Oggi in Siria tutti siamo diventati 

poveri. In questa situazione di povertà, 
però, la componente cristiana ha maggiori 
difese – ci ha raccontato mons. Antoine 
Audo, gesuita, vescovo della Chiesa cattolica 
caldea in Aleppo e presidente della Caritas 
siriana –: i cristiani possono contare infatti 
su famiglie forti, sulla Chiesa, su una 
tradizione educativa e, alla fine, anche su 
contatti di famigliari e amici che si sono 
stabiliti all’estero, per emigrare. Invece per i 
musulmani la situazione è più difficile…».
Bastano pochi numeri per tracciare un 
identikit desolante della situazione siriana: 
alcune fonti, tra cui le Nazioni Unite, 
contano oltre 190 mila morti dal marzo 

Le notizie che giungono dai Paesi 
mediorientali sono drammatiche: 
combattimenti, morti e rifugiati. 

La Caritas locale si sta prodigando 
per aiutare le popolazioni locali 
mentre si denunciano 

condizioni di vita ormai al 
limite. Non mancano gesti 

di solidarietà fra cristiani 
e musulmani.  

di Giuseppe Caffulli

Abbiamo ancora negli 
occhi l’esodo dei cristiani da 
Mosul, ad agosto, seguito alla 
conquista dei miliziani del Califfato 

che controlla ampie zone dell’Iraq e della 
Siria. Una situazione, quella della fuga 
della Piana di Ninive, che si somma alla 
tragedia che vivono i cristiani in Siria, dove i 
combattenti islamici hanno più volte ucciso 
e razziato bestemmiando il nome di Dio. Ed 
è di queste ultime settimane la decisione 
degli Usa di intervenire, a fianco di alcuni 
Paesi arabi (Arabia Saudita e Giordania in 
testa), per sbandare le forze del Califfato 
islamico che controllano Siria e Iraq con 
attacchi aerei. Una scelta che, nel caos 

missionari nel mondo siria e iraq

          Una 
testimonianza 

cristiana 
per il Natale

Speciale Siria ed Iraq 
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• fra Calvin 
Mbiydzenyuy Nsahlai

• fra Henry Kinyuy Yuwong
• fra Pierre Amougou Mvogo
• fra Emil Nyuyki Fon
• fra Alphonsius Teh Tangko
• fra Cedric Verbe Kohyen
I anno
• fra Hippolytus Ba-Shumeh 

Abuh 
 
 
IMPEGNATI IN ALTRE 
ATTIVITÀ
NAIROBI (Kenia): Fraternità 
di Langata 
• fra Mark Ngwah Ndifor, 

studente
 
 

4. Provincia  
di Nossa 
Senhora do 
Carmo • Brasile
 
A. INCARDINATI
• fra Angelo Falomi
• fra Pierantonio Zanni
• fra Gentile Gianellini
• fra Luigi Giudici
• fra Luigi Rota
 
B. IN COLLABORAZIONE
• fra Ruggero Beltrami
• fra Giangiuseppe Pietta
• fra Lauro Crivellaro
• fra Apollonio Troesi
• fra Gianfranco Frambi
• fra Narciso Baisini
• fra Innocenzo Pacchioni
• fra Leonardo Trotta
• fra Luigi Spelgatti
 
• Mons. Franco Cuter, 

Vescovo Diocesano di 
Grajaù (Vescovo non più 
dipendente dal Provinciale)

vicario parrocchiale
• fra Derick Ajende Ajeande, 

responsabile della scuola 
S. Antonio di Padova, 
Mbothong

• fra Joseph Mengveng 
Wirba, economo della 
scuola S. Antonio di Padova, 
Mbothong

• fra Terence Sahven Lukong, 
vicario parrocchiale, 
segretario della Custodia

• fra Nestor Nyamjo Lukong, 
cappellano all’ospedale  
S. Elisabetta

 
SOP: Fraternità S. Maria 
degli Angeli, noviziato 
interprovinciale 
• fra Author Abanfegha Nga, 

guardiano, vice-maestro dei 
novizi

• fra Pascal Fomonyuy Tatah, 
vicario, maestro dei novizi

• fra Aloysius Kongnyuy 
Ngongbi, economo, 
cappellano al collegio  
S. Silvestro 

• fra Joseph Ndzelen Dufe, 
parroco

• fra Peter Bernsa Ghani, 
vicario parrocchiale

 
 
IN FORMAZIONE 
INTERPROVINCIALE
 
OUIDAH (Benin): Fraternità 
Nostra Signora di Loreto, 
studentato interprovinciale 
filosofia e francescanesimo
• fra Amlesom Giam-Gawed
 
In formazione: 
 
III anno
• fra James Abunaw
• fra Bertrand Mbifeh Mbuh
• fra Andre Litika Awiyeh
II anno
• fra Donatus Kum Wung
• fra Rodrice Epoh Elombat

In formazione  
(quadriennio teologico):
• fra Felix Nga 
• fra Neville Nyame Nzume 
• fra Theophile Seka Njolah
• fra Noel Nji 
• fra Frederick Kojika Sahfe
• fra Christopher Shiyghan
 
Postnovizi:
• fra Galabe Gerald
• fra Anthony Fonyuy
• fra Junior Tresor 

Noumessing
• fra Tukov Valery 

Mbiydzenyuy
 
BAYONG: Fraternità della 
Santa Famiglia di Nazareth, 
• fra Peter Tar Fonyuy, 

guardiano, parroco
• fra Siver Kibuh Nsameluh, 

vicario, vicario parrocchiale
• fra Valentine Fuhnwi, 

diacono in aiuto alla 
parrocchia

 
BUEA: Fraternità  
S. Antonio di Padova 
• fra Tobias Wirmum, 

guardiano, parroco
• fra Donatus Moshuimo 

Wirkom, vicario, vicario 
parrocchiale

• fra Martin Dikwa, studente 
 
SHISONG: Fraternità del 
Sacro Cuore
• fra Felix Afoni Lukong, 

guardiano, vice- maestro dei 
postulanti

• fra Maurizio Golino, vicario, 
economo della Custodia, 
economo

• fra Angelo Pagano, 
supervisore dei progetti 

• fra Felice Trussardi, custode
• fra Francis Bongajum Dor, 

maestro dei postulanti
• fra Kenneth Ayeni Kinyuy, 

parroco
• fra John Kpushavla Maindze, 



pericolosissimi, come difficili sono gli 
approvvigionamenti di acqua e generi di 
prima necessità.
«Nonostante la situazione, Caritas Siria è 
attiva in tutto il Paese – racconta mons. 
Audo –. In tutte le regioni abbiamo centri 
con gruppi formati per realizzare programmi 
di assistenza. Oggi l’aiuto fondamentale che 
portiamo è quello alimentare, perché tutti i 
siriani sono divenuti poveri e hanno bisogno 
di mangiare. Poi c’è l’assistenza medica, 
soprattutto per le operazioni chirurgiche, 
che costano molto. Terzo punto: la scolarità 
per bambini e giovani. Quarto, tutto ciò 
che riguarda gli anziani. Spostarsi nelle 
regioni dove c’è lo Stato islamico oggi non 
è sicuro. Anche ad Aleppo, ad esempio, 
nelle periferie ci sono aree in mano ai 
fondamentalisti».
Monsignor Audo parla della Siria, ma la 
denuncia di condizioni di vita ormai al limite 

2011 fino allo scorso aprile, a causa della 
guerra; secondo l’Alto commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati (Acnur), metà 
della popolazione siriana è scappata dalla 
propria casa, abbandonando tutto quel che 
aveva. Su 18 milioni di cittadini, infatti, 3 
milioni sono fuggiti all’estero riversandosi 
soprattutto in Libano, Giordania e Turchia; 
altri 4 milioni e 250 mila hanno trovato 
rifugio in città e campagne all’interno 
del Paese; almeno 6 milioni e 500 mila 
per sopravvivere hanno bisogno di 
una quotidiana assistenza umanitaria. 
Il Paese è diviso in regioni controllate 
dall’esercito regolare e altre soggette 
agli oppositori del regime di Bashar al 
Assad, nelle cui file stanno prendendo il 
sopravvento i sanguinari fondamentalisti 
dello Stato islamico. In molte aree del 
Paese i combattimenti sono quotidiani; 
per questo gli spostamenti sono diventati 

siria e iraq

è estendibile anche a larghe zone dell’Iraq, 
dove egualmente si avverte il degrado 
che la guerra porta con sé: «La miseria 
può portare a una trasformazione della 
visione generale della società. Ad esempio, 
sta diventando palese la prostituzione; 
un fenomeno che, a causa della miseria, 
esiste da sempre, ma così generalizzato è 
una cosa inedita e dipende dalla situazione 
attuale».
Nel contesto di disgregazione attuale, 
un segno di speranza è dato dalla 
testimonianza di tanti cristiani e da episodi 
di solidarietà e amicizia tra cristiani e 
musulmani. 
«Una vera novità per la nostra società 
è vedere donne cristiane e musulmane 
arrivare insieme a chiedere aiuto nei nostri 
centri Caritas, con dignità e rispetto. Noi 
aiutiamo tutti e per questa ragione le 
manifestazioni di stima non si contano. Un 

episodio: abbiamo regalato capi di vestiario 
a duemila bambini musulmani in occasione 
di una  loro festa. Il giorno dopo, più di 
50 persone – famiglie, bambini e genitori 
– tutti insieme, per riconoscenza sono 
venuti a trovarmi alla mia residenza con un 
autobus, vestiti a festa. Abbiamo fatto un 
piccolo rinfresco per i bambini, fotografie 
insieme… È stata una cosa molto bella! Per 
me questa è la Siria: sono musulmani, sono 
sunniti, è gente degna, capace di vivere, 
non mancano di educazione. Ben diversi da 
chi usa la religione per distruggere!».
In occasione del Natale, nelle nostre 
comunità e parrocchie, sarà importante 
ricordarsi della condizione dei fratelli 
cristiani di queste terre, spesso dimenticati. 
E che cercano di testimoniare nel dramma 
che i loro Paesi affrontano la speranza 
evangelica per un mondo più giusto e 
riconciliato. ■
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La parola più bella che possiamo 
pronunciare nella vita è la parola 
grazie, Eucaristia, azione di grazie. È la 
parola che Gesù rivolge al Padre nello 

Spirito; per questo ringrazio innanzitutto Dio 
Trinità d’Amore, il Padre, eterno generatore 
e le sue “due mani” – secondo la bella 
immagine di sant’Ireneo –, con cui plasma 
il mondo e la storia, il Figlio Gesù nostro 
redentore e lo Spirito santificatore.
Desidero esprimere ancora la mia 
gratitudine al santo padre papa Francesco 
per la fiducia accordatami volendomi come 
vescovo titolare di Musti di Numidia e 
ausiliare di Milano e per la sua instancabile 
testimonianza.
Grazie a sua Eminenza Rev.ma il Cardinale 
Angelo Scola, che ha presieduto la liturgia 
di ordinazione episcopale, per il suo 
magistero, di cui mi sono sempre nutrito, 
per avermi accolto con la sua paternità nella 
diocesi ambrosiana. Desidero dedicarmi 
con tutte le forze, pur consapevole dei miei 
limiti, a questa nuova missione. Un grato 
saluto a tutti i vescovi che hanno voluto 
concelebrare questa Ordinazione. Grazie di 
cuore anche a tutti i presbiteri.
Sento il grande dono e la grande 
responsabilità di essere stato posto con 
l’ordinazione episcopale nella successione 
apostolica, impegnandomi a custodire e a 
trasmettere il dono della fede che abbiamo 
ricevuto. Quella stessa fede che ho ricevuto 
da mio papà Giuseppe e mia mamma 
Biancamaria, che da un po’ di anni ci hanno 
lasciato per il cielo. Quanto bene mi ha fatto 
vederli fino alla fine dei loro giorni pregare 
insieme e legati agli amis dell’Incurunada, 
la parrocchia nella quale avevano vissuto 
la loro giovinezza in tempi davvero difficili, 
quelli della guerra. Alla memoria per i 
miei genitori lego la gratitudine al Signore 
per mia sorella Anna e suo marito, per 
mio fratello Mario e sua moglie; per mio 
nipote Francesco e sua moglie, la cui vita 

è benedetta da Dio nel dono della loro 
figlia, la piccola Matilde. Con loro ringrazio e 
saluto anche tutti i miei parenti. 
Il rendimento di grazie al Signore si dilata 
per le persone che hanno segnato il mio 
cammino. Innanzitutto penso alla comunità 
parrocchiale della Madonna di Lourdes, 
a Milano, dove ho ricevuto i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana; a tutti gli amici 
della parrocchia della santissima Trinità, 
nel burgh dei scigulat, con cui ho vissuto 
gli anni dell’adolescenza. Ricordo con tanto 
affetto tutti i sacerdoti dell’oratorio che con 
la loro dedizione ci hanno fatto compiere 
esperienze indelebili. Ricordo don Ruggero 
Bellin – morto molto giovane – e don Elio 
Bestetti, da pochi giorni tornato alla casa 
del Padre. 
Desidero poi ringraziare il Signore per la 
ricchezza dei tanti doni carismatici con 
i quali lo Spirito anima la sua Chiesa e 
che ho avuto modo di apprezzare. In 
particolare ringrazio il Signore per l’incontro 
vissuto negli anni della scuola superiore a 
Treviglio – all’Agraria – con il movimento 
di Comunione e Liberazione e il carisma di 
don Luigi Giussani. Attraverso tutti questi 
doni ho scoperto che la bellezza di quanto 
vissuto in oratorio poteva essere portata 
anche nella scuola e nella società; davvero 
si può sempre vivere così. 

fra paolo martinelli

Un francescano cappuccino, 
uno dei tre sacerdoti eletti 
Vescovi ausiliari da Papa Francesco 
con il compito di affiancare 
il cardinale Angelo Scola nel 
governo della Diocesi di Milano. 
Fra Paolo, 58 anni milanese, 
ordinato in Duomo il 28 giugno 
scorso nell’omelia ripercorre con 
freschezza la sua storia e ringrazia 
tutte le figure che hanno avuto 
significato nel suo percorso 
spirituale ed umano. 

di fra Paolo Martinelli

Mons. Paolo Martinelli,  
il neo Vescovo cappuccino

I miei infiniti 
grazie
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di Mons. Enrico Dal Covolo

In questa celebrazione 
eucaristica molte emozioni 
si affacciano, prepotenti, 
alla scena della nostra 

mente e del nostro cuore.
Anzitutto – ed è questa forse 
l’emozione più forte – davanti, e soprattutto 
dentro di noi, si affaccia il caro e dolce volto 
di padre Luigi: una persona, un vescovo, che 
abbiamo tanto amato, e che ormai non è più, 
almeno fisicamente, tra di noi. 
Noi oggi lo ricordiamo, a quattro anni 
dalla sua scomparsa, insieme ai parenti, ai 
Confratelli, agli amici, e anche ai Relatori del 
Simposio che è stato celebrato “Sulla libertà 
religiosa nell’attestazione del cinema”.
A ben guardare, nella riflessione e 
nell’esperienza cristiana il tema della libertà 
religiosa compare fin dalle origini della 
Chiesa, come abbiamo sentito nella prima 
lettura: il cosiddetto Concilio di Gerusalemme 
– il primo nella storia della Chiesa – decise 
infatti di lasciare liberi i cristiani da alcune 
norme della religione ebraica. 
Ma, come ben sappiamo, di libertà religiosa 
si cominciò a parlare in modo nuovo, 

all’università Gregoriana, al Claretianum e 
al Seraphicum; ma ringrazio Dio soprattutto 
per gli oltre vent’anni di insegnamento 
all’Istituto francescano di Spiritualità della 
Pontificia Università Antonianum. È stata 
una bellissima esperienza di collaborazione 
con l’ordine dei Frati Minori e di lavoro 
interfrancescano. Grazie a Dio per le 
autorità accademiche qui presenti, per i 
miei colleghi docenti, per tutto il personale 
dell’università. Grazie soprattutto ai miei 
studenti, frati e suore e laici.
Infine ringrazio il Signore per le tante 
occasioni avute di collaborazione con 
gli organismi della Santa Sede, presso il 
Sinodo dei Vescovi, la congregazione per gli 
istituti di vita consacrata e le società di vita 
apostolica, la congregazione per la dottrina 
della fede, i superiori maggiori degli istituti 
di vita consacrata. 
Inizio oggi questa nuova missione, con 
trepidazione, desidero essere umile pastore 
secondo il cuore di Cristo. Per questo 
so di poter contare sulla preghiera del 
popolo santo di Dio e questo mi riempie di 
conforto.
In questo Duomo, che esprime la fede della 
nostra gente, inizio questo ministero che so 
chiedere la dedizione di tutta la vita. Che 
l’intercessione della Madunina che da qui 
sopra veglia su tutti ci renda obbedienti alla 
volontà di Dio e docili all’azione dello Spirito 
Santo; così da essere testimoni dell’amore 
di Dio, la cui gloria, è l’uomo vivente. Gesù, 
infatti, è venuto perché abbiamo vita in 
abbondanza. Il Signore vi benedica Pace e 
bene a tutti! ■

Decisivo è stato poi per me l’incontro con 
il carisma di san Francesco d’Assisi, in cui 
ho visto risplendere l’umiltà amorosa di Dio 
che ci attira a sé in Gesù. Da qui la profonda 
gratitudine a Dio per la mia vocazione 
francescana tra i frati minori cappuccini di 
san Carlo in Lombardia, voluti su questa 
terra proprio dal santo vescovo milanese. 
Ringrazio tutti i miei frati, in particolare 
nella persona del ministro generale dei 
cappuccini fra Mauro Jöhri e del ministro 
provinciale, fra Sergio Pesenti; e tra i tanti 
frati che desidererei ricordare in questa 
circostanza che mi hanno testimoniato la 
bellezza della vocazione francescana voglio 
fare il nome di mons. Luigi Padovese, 
vicario apostolico in Anatolia, barbaramente 
ucciso 4 anni fa. Ringrazio per la presenza 
del fratello Sandro; oggi sono lieto di avere 
tra le mani il pastorale che fu suo. Con lui 
voglio ricordare la fatica di tanti cristiani in 
medio oriente nel vivere e testimoniare in 
libertà la loro fede.
Con profonda gratitudine desidero ricordare 
ancora l’esperienza pastorale all’inizio 
del mio ministero presbiterale a Cesano 
Boscone all’istituto Sacra Famiglia, una 
esperienza indimenticabile di vicinanza 
alle persone diversamente abili, che mi 
hanno fatto vedere il volto della perfetta 
letizia di cui parla san Francesco. Mi sono 
portato questo incontro, carico di una gioia 
insolita che sa attraversare il dolore, anche 
nei lunghi anni romani, in cui ho studiato e 
insegnato teologia. Penso con gratitudine 
a tutti i frati del Collegio san Lorenzo da 
Brindisi, con cui ho vissuto per tanti anni; 

fra paolo martinelli Mons. Luigi Padovese

   In ricordo di Mons. Luigi Padovese

“Davvero quest’uomo 
 è il Figlio di Dio!”

Nell’omelia in ricordo del IV anniversario  della barbara morte  
pronunciata a Roma nella Basilica di Sant’Antonio, Mons. Enrico ricorda  
la figura del martire e ricorda  che l’amore è più forte della morte.  
Una vita vissuta nel dono di sé – come quella di Gesù; come quella  
di padre Luigi – è una vita che vince la morte per sempre. 
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– che è certamente quella del padre Luigi 
– il mistero della morte si rischiara, ed essa 
smette il suo volto angoscioso. Ecco perché 
Francesco d’Assisi, disteso sulla nuda terra, 
può cantare l’ultima strofa del suo Cantico 
delle Creature: “Laudato si’, mi’ Signore, 
per sora nostra morte corporale…”
Sì, nella fede in Cristo la morte – l’ultimo 
nemico – perde il suo pungiglione, e 
diventa sorella. La morte rimane, è vero, 
una porta stretta e dolorosa da varcare. Ma 
la certezza della fede è che, oltrepassando 
questa porta, noi incontreremo il Volto 
amato di Gesù, nostro fratello e amico, che 
ci accoglierà sorridente: “Venite, benedetti 
del Padre mio… Ricevete il Regno”.
Oggi, a quattro anni di distanza, queste 
parole tornano a rivolgersi al nostro padre 
Luigi, amico carissimo: “Vieni, benedetto del 
Padre mio… Entra nel Regno, nel posto che 
ti ho preparato”. 
Lì, o Signore, attendiamo anche noi di 
arrivare, per vedere il tuo Volto, il volto dei 
nostri cari, per sempre.
Perché, noi lo crediamo, e padre Luigi ce lo 
testimonia, “l’amore vince la morte, e vive 
per sempre”. ■
 

Lui ci prepara,  nella città santa, nella 
Gerusalemme nuova, là sarà asciugata ogni 
lacrima: non ci sarà più né morte, né lutto, 
né affanno.
L’importante è fidarci di Lui, e non ragionare 
come ragionava Tommaso, l’apostolo 
incredulo, sempre durante i discorsi della 
cena. Tommaso ragionava in termini troppo 
umani. Lui voleva conoscere la mèta. Voleva 
sapere tutto. 
Solo allora, solo quando saprò tutto – 
intende dire Tommaso – potrò mettermi 
a percorrere la via. “Non sappiamo dove 
vai”, dice Tommaso nel suo ragionamento, 
che spesso è anche il nostro; “e come 
possiamo conoscere la via?”. Ma Gesù gli 
rovescia il modo di pensare, e gli dice: “Io 
sono la via”. Del posto, della mèta, fidati! 
L’importante per te, adesso, non è sapere 
tutto sulla mèta: questa rimane in buona 
parte misteriosa; è l’oggetto della speranza. 
Ma intanto fai la via, che sono io; cioè: vivi 
come me, e fidati di me. 
Se vivi come me, anche tu lasci vuota la 
tomba, vinci la morte e vivi per sempre! Te 
lo prometto Io, il Signore!
Così, cari amici, in questa fede operativa 

sepolcri, e il centurione proclama: “Davvero 
quest’uomo è il Figlio di Dio!”.
È questa la risposta della fede. Anche 
noi, come il centurione, crediamo che la 
morte non è l’ultima parola. Noi crediamo 
che l’amore è più forte della morte. Noi 
crediamo che una vita vissuta nel dono di 
sé – come quella di Gesù; come quella di 
padre Luigi – è una vita che vince la morte, 
lascia vuota la tomba, e vive per sempre. 
Noi lo crediamo fermamente, perché 
ci fidiamo della Parola del Signore. 
Gesù è andato a prepararci un posto; e 
nei cieli nuovi e nella terra nuova, che 

addirittura inedito, nel Concilio Vaticano II 
e nel cinquantennio della sua ricezione. 
Di questa libertà religiosa il padre Luigi fu 
maestro e testimone.
Le letture di oggi non sono state scelte 
per l’occasione. Si è voluto continuare, 
in questo tempo di Pasqua, nella lettura 
degli Atti degli Apostoli e del Vangelo di 
Giovanni.
Eppure, per la memoria di padre Luigi non 
potevamo trovare un brano più adatto del 
Vangelo di oggi, là dove – nei discorsi della 
cena – Gesù dice: “Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la sua vita per i 
propri amici”.
Questo l’ha fatto Gesù; questo l’ha fatto 
padre Luigi, ponendosi sulla scia dei santi 
martiri. Entra proprio qui l’interrogativo più 
grave di tutti, sul quale vorrei fermarmi 
brevemente con voi.  Perché, o Signore, hai 
permesso questo? 
E ancora, più radicalmente: perché la 
morte? Perché, Signore, ci fai nascere alla 
vita, se poi dobbiamo morire? La morte, in 
effetti, rimane uno scandalo. In verità, la 
morte è un’alterazione del piano originario 
di Dio nella creazione. “Non Dio ha creato 
la morte”, scrive il libro della Sapienza, 
“ma la morte è entrata nel mondo 
per l’invidia del diavolo”. È una triste 
conseguenza del peccato dell’origine.
Così, ben a ragione, dinanzi alla morte – 
pure dinanzi alla morte eroica di padre 
Luigi – il nostro io si ribella, mentre 
assume una più acuta consapevolezza 
delle sofferenze e delle tragedie di questa 
povera umanità dolorante.
Anche Gesù Cristo in croce si è fatto carico 
di questo dolore, lanciando un grido al 
cielo: “Padre, perché? Perché?...”. Ma 
il Padre tace. E Gesù muore, con una 
domanda, con la domanda, che – a prima 
vista – non trova nessuna risposta.
Ma subito la scena si capovolge: si squarcia 
il velo del tempio, i morti risorgono dai 

 mons. Luigi Padovese
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M’banza Congo. L’Angola si trova nel sud 
del continente africano, confina con la 
Repubblica del Congo, lo Zambia, il Botswana 
e la Namibia, ed è bagnata dall’Oceano 
Atlantico. È una terra che ha subìto per oltre 
trentacinque anni una guerra civile tremenda 
in cui hanno dato la vita anche i frati 
cappuccini della Provincia veneta. L’Angola 
ha vissuto e vive anche un altro dramma 
umano che è il fenomeno dei MENINOS 

di conoscere e di sentirsi parte di una 
fraternità molto più grande e che oltrepassa 
i nostri confini. Ciò mi ha spinto a proporre 
di fare un’esperienza missionaria anche 
nell’ambito formativo del postulato di 
Lendinara. La proposta è divenuta realtà, 
così in agosto, io, altri due frati, due 
postulanti di Lendinara e altri nove giovani 
del Veneto, siamo stati per circa venticinque 
giorni in Angola, e precisamente a 

in seguito, nella sua fantasia sapienziale, 
attraverso l’obbedienza dei Superiori, ha 
pensato di chiedermi di spostare le tende 
fuori regione, e così ho iniziato la nuova 
avventura come formatore, presso la casa 
del postulato interprovinciale (la prima 
tappa del cammino di formazione) di 
Lendinara (Rovigo), per sette anni. Durante 
il cammino, non si è mai spenta la fiamma 
missionaria e precisamente quel desiderio 

Viaggio in Angola: 
agosto 2014

La mia 
prima

Africa
Fra Emilio, recentemente approdato 

con il nuovo incarico al Centro 
Missionario, ci racconta con 

trasporto la sua prima esperienza 
in missione con alcuni postulanti 

in Angola. Quasi un mese per 
sperimentare un mondo nuovo, 

ma soprattutto per conoscere 
l’Africa nella sua ricchezza e nei 
suoi contrasti, in un bagaglio di 

emozioni che resteranno a lungo 
nel cuore.  

di fra Emilio Cattaneo 

Da poco tempo faccio parte della 
fraternità del Centro Missionario 
di Milano. Sono frate per grazia di 
Dio da oltre trent’anni e nel mio 

percorso ho vissuto esperienze diverse, 
ma nello stesso tempo unite tutte dal filo 
conduttore della provvidenza di Dio. Dopo 
l’Ordinazione sacerdotale, la destinazione è 
stata la Comunità di recupero per i giovani 
tossicodipendenti presso la Cascina della 
Segrona, dove ho vissuto sette anni intensi 
e belli pieni di ricche esperienze di crescita 
umana e di fede. La provvidenza di Dio 

fra emilio in angola
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magari anche perplessità… questo è il bello 
del raccontarsi i vissuti della nostra vita. 
Questa è anche l’occasione per conoscersi, 
e magari per iniziare un cammino insieme 
nel mondo missionario, visto che ora sarò 
presente al centro missionario per un 
po’. Questa esperienza l’ho vissuta come 
formatore, infatti con me sono venuti anche 
due giovani postulanti. Sono convinto che 
la formazione non sia un riempimento 
di nozioni o valori, sicuramente grandi e 
importanti, ma sia soprattutto vita vissuta 
e condivisa con i propri formatori. Una vita 
reale in cui si tocca con mano la propria 
umanità, quella dei propri formatori, e quella 
della gente tutta. Sono convinto che la 
formazione, anzi tutta la nostra vita religiosa, 
dovrebbe essere luogo privilegiato per 
sentire, citando le parole di Papa Francesco: 
“L’odore delle pecore….”. Spero con tutto il 
cuore che i due giovani postulanti, Matteo 
e Jacopo, ora novizi, abbiano sentito questo 
odore e che si siano lasciati attrarre e anche 
in un certo senso sconvolgere da esso, in 
terra di Angola. In questo senso che missione 
e formazione diventano e sono facce della 
stessa medaglia. Spero davvero che possiate 
anche voi, magari incuriositi dalle mie parole, 
provare l’esperienza e vivere un giorno il mal 
d’Africa! ■

numerosi chilometri per spostarsi da 
villaggio a villaggio, con una pazienza 
oramai molto rara. L’ho vista negli anziani 
che hanno un grande amore per il frate che 
considerano il segno della presenza divina. 
L’ho vista nel vescovo di M’Banza Congo 
che l’ultimo giorno della nostra presenza ha 
cucinato per noi la cena con le sue stesse 
mani con tanta ospitalità e amore fraterno. 
L’ho vista negli occhi di Padre Damiano, 
che nella missione di Maquela do Zombo, 
raccontava come durante il tempo di guerra 
apriva alla sua gente le porte della missione 
stando con loro nel vivere momenti di 
ansia e di forte tensione mentre infuriavano 
i combattimenti tra le fazioni in guerra. 
In ultimo (non perché non ci sono più 
esempi di questa dignità, ma perché non 
basterebbero alcune pagine…) l’ho vista 
nella terra africana…. nei colori-odori dei 
suoi mercati, nei volti della sua gente, in 
quella terra rossa che si attacca dappertutto 
e diventa parte del tuo vestito senza nessun 
problema di apparenza. Proprio la polvere 
è forse sinonimo di quel mal d’Africa che 
si attacca una volta che ci sei stato, e che 
ti permette di tornare in Italia con qualcosa 
di inspiegabile in più nel tuo cuore e nella 
tua vita. Carissimi, spero di aver suscitato in 
voi tante sollecitazioni, domande, curiosità 

passato velocemente, ma nonostante questo 
le emozioni, i ricordi, i volti di tante persone 
incontrate sono rimaste e rimarranno 
indelebili nel cuore, come rimarrà nel cuore 
quel così detto “Mal d’Africa” di cui penso 
a volte avete sentito parlare anche voi. Se 
vi state chiedendo: “Bastano venticinque 
giorni di presenza in Africa per creare questo 
insieme di sensazioni forti?”, rispondo con un 
netto “sì”, perché tutto dipende dal desiderio 
che si ha nel cuore quando si vivono certe 
esperienze, e il mio desiderio di andare in 
Africa è sempre stato forte. Ciò che ha colpito 
la mia sensibilità non sono state grandi cose 
o grandi opere compiute, ma il vedere prima 
di tutto un mondo diverso dal nostro pieno 
di umanità e dignità grandi, che a volte noi 
non pensiamo presenti in altre culture e in 
altre parti del mondo. Questa dignità l’ho 
potuta vedere nelle donne che in mezzo 
alla polvere portano in testa i pesi della 
quotidianità domestica (catini con dentro di 
tutto) in più al loro bimbo sulla schiena. L’ho 
vista nei bambini del centro che nonostante 
la sofferenza subita non rinunciano a 
mostrarti la gioia nei loro abbracci calorosi, 
nei sorrisi splendenti, e nella voglia di essere 
fotografati in tutti i momenti. L’ho vista 
ai bordi delle strade (non tutte asfaltate), 
nelle famiglie intere che percorrono anche 

FETICEIROS, cioè bambini scacciati dai 
villaggi perché accusati di essere portatori 
di malefici, frutto questo di superstizione. I 
frati si sono rimboccati le maniche e hanno 
dato vita a un’opera nel nord del paese 
proprio a M’banza Congo per accoglierli 
e aiutarli a superare questo dramma che 
coinvolge anche bambini di altri Paesi 
africani. Fautore e iniziatore di quest’opera 
era stato fra Giorgio Zulianello, giunto in 
Angola appena dopo un anno della sua 
Ordinazione nel 1972. La sua vita è stata 
sempre una donazione totale per tutti, ma 
soprattutto per questi piccoli discriminati 
fin dai primi anni di vita, a tal punto da 
voler costruire, e riuscirci, un centro per la 
loro accoglienza e educazione serena. P. 
Giorgio è morto in un incidente aereo nel 
2007 in Angola, ma d’allora la sua opera 
continua grazie alla sensibilità di tante 
persone che lo hanno conosciuto e che 
continuano a volergli bene e grazie a fra 
Danilo Grossele suo degno successore. La 
nostra esperienza in terra di missione si è 
suddivisa tra l’animazione del tempo libero 
dei bambini del centro Padre Giorgio (così 
è stato chiamato), lavoro di ristrutturazione 
di alcuni ambienti del centro tra cui la 
costruzione di un muro di cinta, e la visita 
di alcune comunità dell’interno. Il tempo è 

fra emilio in angola
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maialini e galline. Questa gente, un tempo 
nomade o semi-nomade, è ora obbligata 
ad essere stanziale, ha una economia di 
sopravvivenza, ha un po’ di terra per coltivare 
il riso, alimento base, coltivare ortaggi vari 
e alleva mucche e bufali. Molti lavorano 
a giornata lontani dal villaggio per paghe 

pastorale. A pochi chilometri di distanza, 
ci sono altri tre villaggi abitati interamente 
da cattolici. Siamo solo noi cappuccini a 
prestare servizio religioso in questo vasto 
distretto.  Quando sono entrato nel villaggio, 
sono rimasto colpito dalla povertà delle loro 
abitazioni e dal vagare delle mucche, bufali, 

più specificatamente del nostro centro 
pastorale nel distretto di Me Teng, nella 
provincia di Chiang Mai nel Nord della 
Thailandia.
Il Nord è una regione fertile, ricca di 
valli, montagne ricoperte da foreste 
vergini, solcata da fiumi e laghi che 
da sempre hanno facilitato gli scambi 
commerciali e culturali con la Cina, il 

Laos e il Myanmar. Per questo motivo, la parte 
settentrionale della Thailandia è formata da 
una società multietnica e multiculturale nella 
quale convergono numerose comunità tribali, 
tra cui tre grossi ceppi etnici: Akkha, Kariani  
e Yao.
Il villaggio che io ho visitato si chiama Ban 
Pa Kao Lam, nel distretto di Me Teng. È uno 
dei 14 villaggi che il vescovo di Chiang Mai 
ha recentemente affidato alla nostra cura 

di fra Francesco Polliani

Sono stato in Thailandia 
per una ventina di 
giorni. I miei confratelli 
mi avevano invitato per 

tenere un corso di formazione 
ai nostri frati sulle nuove Costituzioni. Cosa 
che ho fatto per 7 o 8 giorni. Ho avuto 
anche il tempo e l’opportunità di visitare il 
Nord-Est e il Nord della Thailandia. Ci vuole 
un’ora e mezzo d’aereo per arrivarci. Ma 
vale la pena sia per il paesaggio che per le 
varie attrazioni turistiche. In queste zone, 
i frati cappuccini della Delegazione della 
Thailandia hanno alcuni centri di attività 
missionaria. È di questo che vorrei parlarvi, 

fra francesco in thailandia

Una visita alla missione della Thailandia

Il messaggio di Cristo 
parla a tutti i cuori  

È in uno dei 14 villaggi nel distretto di Me Teng, 
che il vescovo di Chiang Mai ha recentemente 
affidato alla cura pastorale dei cappuccini, 
che fra Francesco ha trascorso la sua breve 
esperienza missionaria. I cappuccini prestano 
servizio in un distretto ampio dove ci sono 1400 
cristiani, gente povera e semplice, ai margini 
della società thailandese, cordiale e generosa, 
desiderosa del messaggio evangelico. 



d’anni fa dai missionari francesi Betharramiti.
La pastorale è assicurata dai nostri tre frati 
che risiedono al Centro. Si recano in ciascuno 
di questi villaggi almeno una volta al mese. 
Celebrano l’Eucaristia, i vari sacramenti, 
assicurano qualche incontro di catechesi.  
La formazione dei catechisti si svolge presso 
la diocesi o presso il nostro Centro, come pure 
l’accoglienza e la formazione delle ragazze. 
Si pensa di aprire una casa anche per i giovani. 
È un sostegno economico che offriamo 
alle famiglie, consentendo ai loro figli una 
formazione culturale e una specializzazione 
professionale. È soprattutto un aiuto pastorale 
per la loro formazione umana e cristiana. 
Chissà che non si possa fare anche una 
pastorale vocazionale, visto che buona parte 
delle vocazioni nel nostro Ordine in Thailandia 
provengono da questi villaggi del Nord!
Il vescovo di Chiang Mai volentieri accoglie 
missionari religiosi per il servizio pastorale 
nella sua diocesi, molto estesa e con un 
numero di sacerdoti insufficiente alle 
necessità. I nostri frati furono ben contenti 
di proporsi per collaborare nell’opera di 
evangelizzazione. Il vescovo stesso ci ha 
indicato il distretto di Me Teng come campo 
d’apostolato per noi frati. 
I nostri frati sono contenti di fare i missionari 
in questi villaggi, perché li mette a contatto 
con gente povera e semplice, ai margini 
della società thailandese, ma molto cordiale 
e generosa, desiderosa del messaggio 
evangelico. Un grande merito dell’annuncio 
cristiano è far conoscere Dio come una 
persona che vuole loro bene, che ha cura 
di loro e che si dona gratuitamente. Queste 
persone che provengono dall’animismo hanno 
una atavica paura degli spiriti cattivi, di cui 
temono la vendetta e che devono rabbonire e 
placare con sacrifici.
Vivere con loro è come essere in un altro 
mondo. Ma è bello: veramente il messaggio 
cristiano parla a tutti i cuori e la Chiesa è la 
comunione di tutti i popoli! ■

seguiti si recano in città per cure mediche 
o per sbrigare pratiche burocratiche. Da qui 
partono i nostri frati per recarsi nei 14 villaggi 
del Nord affidati alla nostra cura pastorale. 
Nelle vicinanze del Centro non ci sono che 
pochi cattolici che si trovano a Me Teng per 
motivi di lavoro. 
In questi villaggi del distretto di Me Teng 
abbiamo circa 1400 cristiani di etnia kariana; 
provengono dalla Birmania, dalla Cina e 
dalla Mongolia. Hanno una cultura propria, 
una lingua propria, molto diversa dal thai. 
Solo i giovani e gli adulti che hanno studiato 
conoscono il thai; mentre gli anziani parlano 
unicamente il dialetto. I due frati thailandesi 
presenti al Centro dovrebbero imparare il loro 
idioma per migliorare la comunicazione. Per 
ora la Messa viene celebrata in thai, mentre i 
canti sono in lingua locale e la predica viene 
tradotta dal catechista nel loro idioma. 
Contrariamente alle altre zone, qui le famiglie 
sono unite e sono rare le coppie di separati. 
Gli anziani non vengono abbandonati, ma 
sono curati dai figli e dai nipoti e sono 
integrati nella vita del villaggio. Come 
religione tradizionale, i kariani sono animisti. 
Ma in questi ultimi decenni, nel Nord, ci sono 
numerose conversioni al cristianesimo o al 
buddismo. Il primo annuncio cristiano è stato 
portato in questi villaggi una cinquantina 

e, nella stagione delle piogge, occorre fare 
una vera e propria gincana tra buche e 
smottamenti vari. È una strada percorsa anche 
dagli elefanti, utilizzati da queste parti per 
lavori pesanti o per trasportare legname.
I frati cappuccini risiedono nel Centro pastorale 
di Me Teng che comprende la casa dei frati, 
una abitazione per il catechista e la sua 
famiglia e una casa dove sono ospitate una 
trentina di ragazze. Provengono dai villaggi 
a cui i nostri frati prestano servizio. In questa 
casa trovano accoglienza e la possibilità di 
studiare nella vicina scuola statale, come pure 
ricevono una formazione umana e cristiana. 
Il Centro prevede anche una struttura dove 
si accolgono cristiani che dai villaggi da noi 

irrisorie. Nel villaggio vivono 80 famiglie con 
circa 300 cristiani. Di fatto ci abitano per lo 
più le donne e gli anziani. I giovani scendono 
in città per gli studi e gli uomini adulti per 
trovarvi lavoro. 
Quando ci siamo recati nel villaggio, la 
gente ci è venuta incontro salutandoci con 
grande rispetto e cordialità. Loro salutano 
facendo un inchino a mani giunte o per 
lo più dando la mano, tradizione europea 
che hanno appreso dai missionari francesi. 
Le donne si presentano sempre al frate 
col capo velato. Fanno tenerezza per la 
semplicità e la venerazione con cui salutano. 
Oltre alla povertà dell’ambiente, è questo 
atteggiamento di cordialità e di rispetto 
che mi ha fortemente colpito. È gente che 
desidera essere accolta dalla Chiesa. E si 
sente benvoluta dai frati. Per questo si 
mostra così amichevole.
Io ho trascorso 5 o 6 ore in quel villaggio. 
Abbiamo incontrato e salutato alcune 
persone, abbiamo celebrato l’Eucaristia e 
abbiamo pranzato nella casa del capo dei 
cristiani. Li ho visti numerosi all’Eucarestia, 
quasi un centinaio. La chiesa è semplice, 
in muratura, ben curata. Per quanto poveri, 
sono venuti alla celebrazione eucaristica 
ben vestiti nei loro abiti tradizionali; le 
donne da una parte con i bambini e 
dall’altra gli uomini. Cantavano tutti, erano 
raccolti, rispondevano in coro e 
ascoltavano con attenzione. Li ho 
sentiti miei fratelli, miei familiari. 
Abbiamo fatto una foto ricordo: 
quanti sorrisi, quanti inchini a 
mani giunte e strette di mani, 
quanta cordialità!
I villaggi da noi curati 
pastoralmente sono situati in 
un raggio di 30-40 chilometri 
dal nostro Centro pastorale di 
Me Teng. Ci vogliono due ore di 
macchina, perché buona parte 
della strada non è asfaltata 
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di violenze, di solitudine. 
Preghiamo intensamente 
per loro; per la pace. La pace 
possibile solo attraverso la 
conversione del nostro cuore. 
Non lasciamoci sconfortare 

dalla apparente impotenza 
che percepiamo, puntiamo 
a lavorare nel luogo in cui ci 
troviamo, cercando di non 
cedere al qualunquismo, 
cercando di non fidarci 
della prima notizia che i 
telegiornali ci somministrano, 
andiamo a fondo 
informandoci, leggendo, 
incontrando le persone 
personalmente. Solo così, 
potremo iniziare a diffondere 
una cultura di pace, una 
cultura dove il dialogo e 
l’amicizia diventano Luoghi 
Teologici privilegiati. ■

Per informazioni  
su attività e incontri: 
www.allalucedelgiorno.it

le persone (cristiani e non). 
Si prendono cura delle due 
grandi comunità cristiane: 
filippina e africana. Senza 
dimenticare ovviamente la 
piccola comunità italiana 
ancora presente. Si prendono 
inoltre cura spirituale delle 
due comunità di suore 
di madre Teresa e di una 
comunità di suore spagnole. 
Il venerdì, la fraternità tutta 
è impegnata nell’accogliere 
e assistere, con un piccolo 
ambulatorio medico e la 
distribuzione di generi di 
prima necessità, centinaia 
e centinaia di migranti e 
rifugiati che scappano dai 
loro rispettivi paesi martoriati 
anch’essi dalla guerra.
Occorre pensare che noi 
frati insieme a queste suore, 
siamo gli unici presenti 
che si prendono cura di 
queste persone. Nessuna 
organizzazione internazionale 
è in Tripoli. Tutti sono andati 
via. Hanno abbandonato 
eritrei, nigeriani, siriani… 
Migliaia di rifugiati di guerra 
(dove la maggioranza 
sono bambini e donne 

non l’insicurezza e l’assoluta 
precarietà politica e sociale. 
Sabato 13 luglio, intorno 
alla mezzanotte, questo 
insano equilibrio viene 
rotto da una nuova guerra 
che investe la capitale. 
Due le forze estremiste in 
campo che si contendono il 
potere del paese tentando 
di conquistare l’aeroporto. 
Bombardamenti e conflitti a 
fuoco, lo distruggono quasi 
completamente. Da quella 
notte, Tripoli ripiomba nel 
caos. Tutto è bloccato. Niente 
acqua, niente elettricità, 
niente benzina, niente gas, 
niente pane. La gente ha 
sempre più paura perché non 
conosce più un luogo sicuro. 
Stare in casa non è sicuro, 
uscire non è sicuro, andare al 
mercato non è sicuro.
Mi sono recato in Libya per 
lavorare sui traumi della 
guerra in una zona post-
bellica e mi sono ritrovato 
invece in pieno conflitto 
aperto. 
I frati minori hanno una 
missione stabile in Libya, 
proprio con loro noi frati 
cappuccini abbiamo aperto 
questa piccola collaborazione. 
Il vescovo di Tripoli, frate 
minore anch’egli, guida 
la chiesa locale con una 
fraternità internazionale 
composta da un frate 
egiziano, un maltese e tre 
filippini.
Insieme lavorano 
instancabilmente per tutte 

La drammatica 
situazione di uno 
Stato in guerra 
raccontata dagli occhi 
di un frate che ha 
visitato la missione 
dei frati minori. La 
loro presenza è lavoro 
intenso di aiuto a 
tutte le persone ed 
in particolare alle 
comunità cristiane e 
agli italiani ancora 
presenti. Sono gli 
unici rimasti dopo che 
tutte le organizzazioni 
internazionali hanno 
lasciato Tripoli da 
tempo. 

di fra 
Stefano L.

Tripoli. Libia. Estate 2014. 
Al mio arrivo la situazione 

appare calma. Tesa, ma 
calma. Il primo giorno 
trascorre così nella pseudo 
normalità di un paese che 
vive da tre anni instabilità 
politica e militare. In seguito 
alla caduta di Gheddafi nel 
2011, infatti la Libya non 
conosce altro linguaggio se 

incinte) sono abbandonati 
a loro stessi. È sconvolgente 
pensare che neanche l’alto 
commissariato per i rifugiati 
(UNHCR) è presente. Solo 
questi poveri frati e suore, 
sono lì. Sono lì ‘per’ e ‘con’ 
la gente. Gomito a gomito. 
Lacrima a lacrima.
Un’altra dinamica 
sconvolgente sono i mass 
media. Essendo la Libya un 
paese chiave per petrolio 
e gas, ci sono dinamiche 
politiche e quindi mediatiche 
tali, da tenere con un profilo 
bassissimo l’informazione 
in occidente. Non voglio 
soffermarmi troppo su 
questo gigantesco problema 
di come le informazioni 
in occidente siano 

pilotate e assolutamente 
strumentalizzate, desidero 
piuttosto sottolineare come 
nel silenzio e nell’umiltà, la 
chiesa davvero sia l’unica 
realtà che, solo per fede, ‘sta’ 
in quei luoghi di sofferenza 

condividendo la fatica e la 
quotidianità con le persone. 
È commovente vedere come 
la missione dei frati sia 
ben integrata nel contesto 
musulmano. Ed è ancora 
più toccante vedere come 
l’intera comunità percepisca 
vitale la nostra presenza. 
Nell’insensato orrore della 
guerra, l’unico modo di 
sentirsi ancora umani, è 
giocarsi nelle semplici 
relazioni. Tra fratelli. Quale 
che sia la nostra fede. 
Concludo chiedendo 
preghiere. Non 
dimentichiamoci mai di tutti i 
nostri fratelli di fede cristiana 
e musulmana costretti a 
vivere in situazioni di guerre, 

           Un cappuccino in Libia

La guerra dentro



Dio, si era timidamente proposta l’ipotesi 
di affrontare un viaggio significativo sulle 
orme dei missionari cappuccini lombardi ed 
in particolare sestesi, ma per diverse cause 
non si concretizzò. Solo all’inizio di questo 
anno prevalse in tutti la determinazione di 
affrontarlo e viverlo in pienezza. L’iniziale 
entusiasmo di molti si spense e ci trovammo 

capitale Fortaleza. L’articolazione del viaggio 
ha previsto che nelle città capitali, anche i 
frati cappuccini ci facessero conoscere le loro 
realtà di apostolato e servizio. In merito va il 
ricordo all’associazione ANIL fra Daniele da 
Samarate sita nella zona periferica di Saõ Luis 
in cui la povertà non è certo un’astrazione 
filosofica di o su cui speculare, ma dura realtà 
quotidiana. L’associazione si premura di 
formare ed educare i bambini in età pre-
scolare predisponendoli all’ingresso nella 
scuola statale primaria. Il centro in cui 
opera è diurno ed è sostenuto da operatori 
volontari anche italiani per i mesi di luglio 
e agosto. In Belém abbiamo visitato i 
luoghi storici: l’antico ospedale che ospitò 
fra Giampietro, l’antica chiesa e l’antico 
convento voluto da fra Giampietro e, in 
seguito da Belém, ci siamo spostati alla 
storica colonia do Prata fondata da fra 
Giampietro e della cui importanza citerò in 
seguito.  
Già nell’anno 2013, nel quale si è onorato 
il centenario dalla morte del Servo di 

del decanato costituito da dieci parrocchie. 
La radice storica si fonda sulla spiritualità 
francescana laica (Ordine Francescano 
Secolare) che, nel tempo, diede moltissimi 
frutti spirituali in termini di vocazioni 
religiose e sacerdotali. Oggi il passato storico 
timidamente riaffiora grazie alla lenta quanto 
progressiva conoscenza dell’opera missionaria 

del Servo di Dio fra Giampietro Recalcati 
da Sesto San Giovanni cappuccino, che ha 
operato nei primi anni del ‘900 in Brasile, 
e dei suoi compagni/amici, anch’essi 
frati sestesi di nascita, nell’avventura 
missionaria: fra Stefano Caimi, fra 
Costanzo Beretta, Monsignor Adolfo 
Luigi Bossi. La visita/pellegrinaggio sui 
luoghi coinvolti dalle peregrinazioni di 
fra Giampietro e oggi dall’opera della 

Congregazione delle Suore Missionarie 
Cappuccine fondate da lui a Belém nel 1904, 
ha coinvolto specificatamente tre stati del 
Nord-Nord Est con le rispettive capitali: Stato 
del Maranhão con capitale Saõ Luis; Stato del 
Pará con capitale Belém e stato del Ceará con 

Una piccola delegazione di Sesto 
San Giovanni (Mi)  in viaggio per 
onorare la storica figura di fra 
Giampietro Recalcati che ha operato 
in terra brasiliana all’inizio del xx 
secolo. Giornate intense che hanno 
permesso di vivere le numerose 
realtà missionarie e di sperimentare 
il senso dell’accoglienza 
e l’ospitalità del popolo 
tanto amato dal Servo 
di Dio del loro paese.

di Dario Gaiani

Con serenità e 
gioia interiore mi 
accingo a scrivere qualche pensiero 
sull’indimenticabile viaggio nel 

Nord-Nord Est del Brasile dello scorso 
agosto. La motivazione del viaggio risiede 
nella storia stessa della città di Sesto San 
Giovanni, meglio della sua parrocchia, oggi 
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interiore. Di questi ospiti, tutti anziani, ricordo 
la loro serenità e rassegnazione alla malattia. 
L’aver scambiato qualche parola con loro, 
l’aver speso del tempo con loro è aver adorato 
l’unico Signore, averlo pregato nei lebbrosi 
come fece San Francesco d’Assisi. Tutto ciò ci 
trasforma e rimodella a immagine di Cristo.
Quindi..non solo educazione/istruzione 
ma anche sofferenza/malattia. L’attività 
delle Suore Missionarie Cappuccine, in 
ottemperanza alla loro vocazione missionaria 
trasmessa dal fondatore, è estesa alla 
formazione professionale ed in particolare 
alla formazione infermieristica (scuola di 
formazione infermieristica) delle ragazze. Si 
è compreso come l’incontro con la sofferenza 
nelle sue molteplici forme e implicazioni e 
con le malattie è sempre causa di travaglio e 
cambiamento fisico e interiore/spirituale. Ecco 
l’importanza che in Brasile riveste in modo 
specifico l’infermiere/a se ben preparato/a 
anche dal punto di vista umano. Ho compreso 
bene che questo è lo scopo della scuola 
infermieristica. Lo si comprende anche in 
relazione al fatto che le infermiere diplomate 
sono assunte da strutture pubbliche e private 
e così possono testimoniare l’efficacia di 
un carisma che si spende nel servizio al 
prossimo specie quando questi è affetto da 
lebbra come abbiamo constatato visitando i 

dice tutto. Non ci sono parole, solo gesti 
di amore sincero. Dei ragazzi più grandi 
ricordo l’interesse per la nostra visita nei 
luoghi in cui ha operato il fondatore della 
congregazione che diede loro l’opportunità 
di frequentare una scuola per poter studiare 
ed impegnarsi e porre le basi per un futuro 
personale e sociale sempre perfettibile. 
Educazione via per l’evangelizzazione! Questa 
affermazione di fra Giampietro quanto è vera, 
quanto concreta! Anche in queste strutture 
scolastiche, in una “cornice” di ordine e 
disciplina e di educazione, siamo stati accolti 
con attività teatrali rappresentative della 
realtà francescana e di tradizione locale, 
che qui non approfondisco. Un ricordo 
vivo va anche alla colonia di Sant’Antonio 
do Prata. Come detto, l’abbiamo visitata 
accompagnati da fra Williams. In essa le 
suore collaborarono all’edificazione umana 
delle fanciulle nello storico collegio di cui è 
rimasto intatto l’involucro. Segno e memoria 
dell’opera del fondatore fra Giampietro che 
ha trasmesso alle sue figlie spirituali. Oggi, a 
circa un chilometro dallo storico collegio vi è 
un villaggio di lebbrosi. Non potremmo mai 
dimenticare l’incontro con i lebbrosi. È stata 
un’esperienza inaspettata, per noi credo unica 
ad oggi. L’incontro con la sofferenza/malattia 
è sempre causa di cambiamento, sicuramente 

per qualche cosa è sempre un’apertura, un 
cambiamento, soprattutto interiore. Ricordo 
bene che a partire dal giardino interno alla 
struttura ospitante, in cui la natura presentava 
già la varietà di piante con i relativi frutti 
esotici che non sono in grado di elencare, e 
in seguito nei vari luoghi visitati, lo stupore 
nel vedere l’ambiente naturale circostante 
che mutava colore e concentrazione da zona 
a zona di uno stesso Stato e da Stato a Stato 
passando dalle regioni semi desertiche a 
Nord-Ovest di Fortaleza alla fitta vegetazione 
amazzonica dello Stato del Pará, ci faceva 
dimenticare qualunque problema e ci induceva 
alla contemplazione del creato.
Stupore anche dalle realtà umane incontrate 
con le quali si è condiviso il tempo, inteso 
come parte della nostra vita, bene prezioso 
speso che non ritorna ma porta con sé il 
valore dell’incontro. Le visite alle strutture 
pre-scolastiche, scolastiche primarie e 
di formazione. Il ricordo di esse va ai 
bambini e ai ragazzi. Come dimenticare 
la spontaneità dei bambini ed il loro 
sorriso? Impossibile; come impossibile mi 
è descriverlo. Caratteristica comune dei 
bambini a qualunque struttura scolastica 
o pre-scolastica appartengano è quella di 
correre incontro ed abbracciarti facendoti 
festa, mostrandoti un ampio sorriso che ti 

in tre persone. Pochi ma rappresentativi. Una 
piccolissima delegazione formale che però 
rappresentava tutti. La delegazione era così 
composta: Dario Gaiani, che sta scrivendo, 
membro dell’Ordine Francescano Secolare di 
Milano parrocchia di San Giovanni Battista 
alla Creta, nonché segretario coordinatore del 
Comitato formale pro causa di beatificazione-
canonizzazione del Servo di Dio in Sesto San 
Giovanni; don Tarcisio Ferri in rappresentanza 
delle parrocchie sestesi; signora Costanza 
Boni che, per la sua particolarità di essere 
pronipote del Servo di Dio ha avuto 
particolare accoglienza. Sì, la parola chiave 
che inizialmente sottolineo è proprio 
accoglienza. In Brasile abbiamo trascorso 
dodici giorni in cui l’accoglienza, la festa 
riservata a ospiti d’onore era scontata per 
noi. Non posso dimenticare come siamo stati 
ricevuti all’aeroporto, come siamo stati accolti 
e ospitati in Messejana-Fortaleza dalle Suore 
Missionarie e come l’ospitalità è ben presto 
diventata famigliarità. Ci sentivamo come a 
casa nostra. Non possiamo anche dimenticare 
la premurosa assistenza che le stesse suore 
ci hanno fornito nell’organizzare i viaggi e 
soggiorni presso i frati nelle città di Saõ Luis 
e di Belém. Soggiornando presso le suore ci 
siamo abituati a vivere il significato profondo 
di una seconda parola chiave: stupore. Stupirsi 
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lavori dei due grandi tukul di accoglienza 
presso l’Health Center di Mogolo. Sempre 
avanti con il progetto del reparto di 
Maternità, dove un primo step importante 
è stato raggiunto ma ancora c’è molto 
da fare. Si è di nuovo complimentato per 
la splendida serata del concerto “Arte e 

musica per l’Africa” e ci ha 
raccontato come si sentiva 
“scoppiare” dalla gioia di 
sentirsi in famiglia con 
tutti noi. Incredibile ma 
per la prima volta Abuna 
Thomas e Aklilu si sono 
incontrati viso a viso! Infatti 
pur nominandosi spesso 
reciprocamente durante il 
loro lavoro in Missione, non 
si erano mai conosciuti di 
persona. Ottima circostanza 
la nostra serata. Frate 
Aklilu ci ha parlato con 

Festa in famiglia durante la serata del 
13 giugno scorso. Un’allegra cena 
con la presenza di Abuna Thomas 
dell’Eritrea e frate Aklilu dell’Etiopia 

ci ha dato l’occasione di festeggiare i 
traguardi tagliati dalla nostra Associazione. 
Padre Thomas ci ha confermato la fine dei 

cappuccine e altre famiglie religiose presenti 
nel Nord-Nord-Est Brasiliano.
Un saluto e ricordo va a tutti i laici che 
abbiamo conosciuto. Un particolare ricordo 
va al sindaco della città di Canindé e  ai 
suoi collaboratori per l’accoglienza festosa e 
per l’averci mostrato la scuola dell’infanzia 
dedicata al Servo di Dio, all’averci manifestato 
quanto importante sia stato per Canindé 
l’opera del Servo di Dio e quanto sia assimilata 
dai cittadini l’impronta spirituale francescana 
e la riconoscenza verso le sorelle missionarie 
cappuccine. Da Canindé partirono infatti le 
prime cinque suore della congregazione. 
Ringrazio il sindaco anche per l’idea di 
proporre un gemellaggio fra la città di Canindé 
e quella di Sesto San Giovanni. L’idea è ottima 
per iniziare e poi intensificare i rapporti fra le 
comunità civili e cattoliche. Ringrazio e saluto 
tutti coloro che si sono attivamente adoperati 
per rendere al meglio il nostro soggiorno 
in terra brasiliana e particolarmente saluto 
i fratelli e le sorelle in Francesco e Chiara 
della Lega  Missionaria Cappuccina che ha 
festeggiato con noi i suoi primi quindici anni 
di attività nel carisma delle suore missionarie 
cappuccine e quindi di diffusione del carisma 
dello stesso loro fondatore, frei Giampietro, 
nella secolarità.
Un grazie di vero cuore da tutti noi per tutto.
Un arrivederci ... alla prossima!
Pace e bene. ■

lebbrosi in alcune strutture ad essi dedicate. 
Questo ritengo di aver compreso durante la 
significativa visita alla scuola infermieristica 
citata in precedenza. Di tutto ringrazio Dio e 
che dire? Abbiamo vissuto un’esperienza che 
in dodici giorni ci ha fatto percorrere quasi 
28000 chilometri , un’esperienza  vissuta 
integralmente nel fisico, per gli spostamenti 
sui territori, e nello Spirito, che ci ha permesso 
di vedere con i nostri occhi quanto l’eroicità 
delle virtù del SdD si siano ben radicate nel  
cuore dei brasiliani grazie anche all’azione 
delle sue figlie sul territorio nei termini 
di servizio qui descritti in ottemperanza 
all’insegnamento avuto dal fondatore come 
già precedentemente ricordato. A loro 
primariamente va un ringraziamento per 
averci ospitato, condotto e indirizzato in 
questa avventura che ha superato ogni nostra 
aspettativa.
Un breve, ma dovuto ricordo va anche 
ad alcune delle diverse realtà al servizio 
dell’uomo sofferente finanziate dalla 
fondazione Marcello Candia, che abbiamo 
avuto la gioia di conoscere nella città di 
Quixadá e nella località di Marituba in cui è 
stato realizzato in tre anni un ospedale che 
prevede un centro dialisi, reparto maternità 
e reparto lebbrosi. Non mi dilungo ma è 
bello constatare come il seme della carità 
abbia coinvolto in modo anche sinergico le 
realtà cappuccine e delle suore missionarie 

fra giampietro da sesto volontari per la missione

Il Seme della Speranza: 
progetti in Etiopia ed Eritrea 

Il nostro lavoro 
con i “giganti”della
missionarietà
Tante iniziative e momenti conviviali per raccogliere con fatica ed amore 
i sostegni per numerosi progetti in Etiopia ed Eritrea. È questa l’attività 

che anima tutti i volontari dell’Associazione il Seme della Speranza 
che operano quotidianamente a favore delle missioni: 
mense dei poveri, sostegno a distanza e molto ancora. 
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e all’abulia ma trovino la loro strada nelle 
loro terre, soprattutto con l’istruzione. La 
nostra Associazione è nata dall’incontro 
di amici che hanno nel loro dna la voglia 
di spendersi gratuitamente per dare 
attenzione e aiuto ai fratelli Eritrei e Etiopi. 
Il contatto diretto con Abuna Thomas, frate 
Aklilu, sister Maria Regina e sister Francisca, 
l’esperienza dei volontari che si sono recati 
di persona in Etiopia per visionare e seguire 
i progetti e conoscere meglio la realtà, ci 
permettono interventi rapidi e incisivi. Il 
nostro lavoro è capillare, l’impegno dura 
tutto l’anno. 
www.ilsemedellasperanza.org
Visitate il nostro sito e vedrete con quanta 
cura e amore ci dedichiamo alla ricerca di 
nuove vie e occasioni per creare eventi che 
ci permettano di raccogliere fondi. Come 
abbiamo più volte assicurato ogni centesimo 
viene consegnato nelle mani dei nostri 
Missionari ed usato per i progetti in corso. 
Chi ci conosce sa che nulla va sprecato 
proprio perché raccolto con fatica e amore. 
Attualmente abbiamo in corso d’opera il 
grande e oneroso progetto del Reparto 
di Maternità di Mogolò in Eritrea, 
la continuazione della costruzione del 

passione e amore del suo 
desiderio di allargare a tutti 
i ragazzi etiopi la possibilità 
di studiare, di pensare “in 
grande” al loro futuro. Ha 
più volte sottolineato come i 
nostri progetti importanti non 
finiscono con la nostra vita ma 
vengono tramandati, portati 
avanti e terminati anche dopo 
di noi. Per questo bisogna 
mettere il cuore nelle nostre 
azioni e imparare dai nostri 
antenati che hanno “guardato 
avanti” per offrirci oggi delle 
opportunità. 
Venerdì 4 luglio serata adozioni a distanza 
che abbiamo intitolato “La gioia della vita 
missionaria”. Serata magnifica con le attese 
Sister Maria Regina e Sister Francisca e 
con la gradita partecipazione di suor Carla, 
bollatese doc da 44 anni missionaria in 
Ciad. Grande attenzione e occhi pieni di 
commozione durante gli interventi delle tre 
missionarie, ma anche il sorriso sulle labbra, 
quando Sister Maria Regina raccontava 
aneddoti divertenti della sua vita in 
missione. Ecco il perché della frase che dà il 

titolo alla serata: la gioia che queste grandi 
donne portano dentro di loro, nonostante 
le avversità contro cui combattono tutti i 
giorni in paesi a volte ostili. Tutti grandissimi 
esempi di intelligenza, di capacità di 
organizzazione e di amore per i piccoli.
Siamo davvero orgogliosi di collaborare con 
questi giganti della missionarietà. Ascoltare 
le loro parole ci fa pensare a quante cose ci 
sono ancora da fare, quanto lavoro servirà 
per promuovere i loro progetti, per dare 
davvero un futuro ai giovani di quei Paesi. 
Per fare sì che non cedano alla disperazione 

volontari per la missione
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investito le nostre vite come un ciclone, del 
numero sempre più grande di amici che ci 
seguono e dei volontari che ci aiutano. 
Esprimiamo un sincero ringraziamento a 
tutte queste persone anche a nome dei 
nostri fratelli Etiopi ed Eritrei.
Ricordiamo ancora solo brevemente:
• la mensa dei poveri della Missione  
di Dubbo
• Il programma di sostegno alla Scuola 
Femminile “Abba Pascal” di Konto
• Il programma di sostegno alimentare 
e terapeutico Health Center di Mogolò

Non vogliamo tediarvi oltre ma vi invitiamo 
a seguire il nostro sito, quotidianamente 
ricco di spunti e notizie. Andiamo avanti, 
senza paura e con la consapevolezza che 
mettendoci il cuore si arriva in alto. ■

panificio a Konto e il sostegno alla scuola 
superiore di Dubbo nel Sud dell’Etiopia. 
Quali responsabili di zona ci occupiamo 
anche di raccogliere le richieste di adozioni 
a distanza dei bimbi presso l’Istituto delle 
Missionarie del Sacro Cuore di Gesù di 
Dubbo. Siamo consapevoli che con questa 
istituzione la vita di un bambino può 
cambiare per sempre. Le suore con cui 
collaboriamo, sono presenti nella Missione 
dal 1999 e quindi da anni gestiscono 
con cura gli interventi di assistenza 
ai bambini adottati, che hanno ormai 
superato complessivamente le 900 unità.
Le adozioni a distanza avvenute tramite 
la nostra Associazione, in tre anni, sono 
arrivate già al ragguardevole numero di 29 
bimbi! Vorremmo continuare a raccontare 
della nostra attività, della passione che ha 

sostegno a distanza
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dai nostri Missionari, che 
oltre ad aggiornare sulla 
situazione di ogni Sostegno, 
almeno una volta all’anno 
inviano ai Sostenitori foto e 
notizie dei bambini.
Il Sostegno a Distanza ha 
una durata di 5 anni ed i 
protagonisti di questo 
progetto sono: il Bambino, 
il Sostenitore, il Missionario  
e Missioni Estere Cappuccini 
Onlus.     
Attualmente vengono 
sostenuti a distanza circa 
3.000 bambini.

È una proposta semplice e 
funzionale per aiutare a 

livello Scolastico, Alimentare 
e Sanitario i bambini più 
bisognosi delle realtà dove 
siamo presenti. 
Non è una forma di mera 

assistenza, ma un aiuto che 
ha come scopo lo sviluppo 
del bambino come persona 
all’interno della sua famiglia, 
scuola e comunità.
I bambini aiutati sono 
conosciuti personalmente 

Durante l’anno 2013 
il Centro Missionario Frati 
Cappuccini Lombardia
ha Sostenuto a Distanza
2.822 bambini.

Sostegno a distanza • SAD
Un bambino che  
arriva a Natale 

Sostegno a distanza • Numero di bambini 
sostenuti suddiviso per Missione

Brasile

1.038

160

688

65

678

193

Camerun

Co
sta

 d’Avorio

Th
aila

ndia

Eri
tre

a

Kenya

Il sostegno a distanza è uno dei progetti principali 
sostenuti dai Missionari Cappuccini nei paesi missionari. 
Molte persone in Italia hanno aderito a questa proposta, 
perché non ci pensi anche tu?
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Il Vangelo
della gioia

Pagine 
di Vangelo 

vissute 
a fianco 

dei poveri 
in Brasile

di Manuel Marelli 

Inizialmente pensavo a cosa fare, a quanti soldi portare, a quali e quanti poveri 
salvare. Pensavo al “fare” e non al “testimoniare”. È stata proprio la Sua Parola, 

nelle letture quotidiane del Vangelo, che piano piano mi ha aperto gli occhi. 
Mi sono reso conto che non ero in Brasile per me, ma per testimoniare 

qualcuno più grande di me che mi aveva reso un altro uomo. 
vengono valutati insieme gli 
obiettivi raggiunti.

Quota
Proponiamo 312 euro 
all’anno, ovvero 26 euro 
al mese; tratteniamo una 
piccola quota per le spese 
di gestione. A chi aderisce 
al programma di Sostegno 
a Distanza viene inviata la 
rivista “Missionari Cappuccini” 
per informare sulle attività 
dei missionari e sul 
programma di sostegno a 
distanza. L’invio è gratuito. ■

anche per noi che attraverso 
questi piccoli gesti scopriamo 
che un mondo migliore è 
possibile e sta crescendo.

Durata
Proponiamo 5 anni. Può 
accadere che il bambino 
cambi villaggio o città e non 
sia più possibile seguirlo; 
sarà nostra premura 
avvertirvi affinché siate liberi 
di scegliere se continuare 
con un altro bambino o 
interrompere il programma. 
Al termine dei 5 anni 

È un gesto di 
solidarietà
In un mondo che parla di 
globalizzazione è un modo 
per aiutare un bambino a 
crescere nel suo contesto 
familiare favorendo 
l’educazione, la salute e 
l’alimentazione.

È un gesto che 
coinvolge
Ci porta a riflettere sulla 
vita, sui nostri stili di vita e 
sull’uso che facciamo di tutto 
quello che ci circonda.

È un gesto che lascia 
un segno
Perché oltre a chi riceve c’è 
sempre una gioia anche per 
chi dona.

È un gesto di speranza
Un futuro migliore per quel 
bambino, la sua famiglia e 

Durante l’anno 2013 
il Centro Missionario Frati 
Cappuccini Lombardia
ha inviato 687.423,62 
euro per il Sostegno a 
Distanza nelle Missioni. 

Sostegno a distanza • % di fondi inviati 
per Missione

Eritrea
49%

Kenya 
7%

Thailandia 
3%

Camerun
3%

Brasile
46%

Costa 
d’Avorio

12%
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Ebbene, la fede è stata la chiave di lettura 
avuta con il tempo per poter vivere e cogliere 
in maniera più profonda le esperienze fatte in 
Brasile al fianco dei poveri e dei bambini, ma 
non solo. 
Inizialmente pensavo a cosa fare, a quanti 
soldi portare, a quanto bene fare, a quali e 
quanti poveri salvare! Pensavo a me in realtà 
e a quanto potessi essere bravo ed utile per 
quella gente! Dimostrare di aver fatto la scelta 
giusta a partire, far vedere a me stesso e 
agli altri che ero capace di gesti nobili e che i 
bambini ed i loro sorrisi mi avrebbero ripagato 
e questo sarebbe bastato. Saremmo stati più o 
meno pari.
In gran parte è stato così e sono felice di 
tutto quello che io e altri abbiamo saputo e 
potuto fare. Servire l’uomo farsi prossimo è un 
pilastro della carità! Ma ancora non era forse 
quello che intendeva il Signore per me! Forse..
In realtà quando capisci che ti stai 
relazionando con Dio nella tua vita e in quella 

“Fate come dice!” ammoniva Maria alle nozze 
di Cana. Lei che conosceva bene suo Figlio e 
che non ha esitato ad esclamare il suo “Sì” 
per un progetto così grande e umanamente 
folle. Che coraggio Maria. E che follia piena di 
fede!
Eppure leggendo e rileggendo tanti passi 
dell’antico testamento più volte Dio ha messo 
l’uomo davanti a scelte “folli” e richiedenti 
coraggio. 
Abramo che lascia la sua terra e si fida di Dio, 
delle sue promesse, che è pronto a sacrificare 
suo figlio Isacco per esempio!
Ma Dio stesso è stato Lui il primo a 
manifestare coraggio e “follia” fidandosi 
dell’uomo. Uomo che più volte è stato capace 
di tradirlo e rinnegarlo, ma che Lui essendo 
un Dio fedele, ha continuato a chiamare a sé 
e a fidarsi. Conosce i limiti dell’uomo ma ha 
stretto con lui un’alleanza eterna e per questo 
non ci volterà mai le spalle. Questo è il Dio 
dell’amore! 

che Lui è la Via per una vita piena, felice  
e non solo… 
Un’esperienza dopo l’altra, attimo dopo 
attimo, vivere affidandosi ad un Padre buono e 
misericordioso che ne sa molto più di quanto 
tu vorresti poterne sapere è un gesto di follia 
e di coraggio. Non è facile e non lo è stato 
mai, ma più passa il tempo e più capisco 
quanto di follia e di coraggio in noi cristiani di 
oggi ci sarebbe bisogno. 
“Gettate le reti dall’altra parte!” Così 
comandava Gesù a quelli che sarebbero 
diventati poi i suoi apostoli! E dire che non 
era neanche pescatore! Faceva il carpentiere 
e voleva insegnare il mestiere a chi lo faceva 
già da anni! Ma guarda un po’ che tipo questo 
Gesù! 
Credo che in fondo così abbia fatto un po’ 
anche nella mia vita! Fidati di quello che ti 
propongo. Non dubitare anche se credi di 
essere tu il maestro della tua vita!

Iniziare questo articolo parlando di 
“Vangelo” e seguire poi dicendo che è 
“della gioia” sembra grammaticalmente 
un errore, una ripetizione. La parola infatti 

già significa “buona novella” e allude ad 
un annuncio positivo, qualcosa di bello, di 
gioioso. Chiamarlo il Vangelo della gioia 
tuttavia è stato per me istintivo e voglio 
spiegare perché voglio commettere un tale 
errore di ripetizione!
Inizialmente, quando sono partito per il 
Brasile intendevo questa mia esperienza di 
“missione” come un’occasione per vedere 
qualche cosa di nuovo, di toccante, di forte e 
di poter essere in qualche modo utile. Ero, e 
sono tutt’ora spinto da una forte motivazione 
nell’aiutare il prossimo, nel “fare del bene” 
e tutte quelle buone intenzioni che di solito 
si hanno e che ho messo nel pentolone dei 
miei sentimenti e delle mie emozioni prima 
di partire.
Quando sono partito per la prima volta non 
sapevo che cosa avrei trovato, ma soprattutto 
a conti fatti non sapevo come sarei tornato! 
Cambiato? Sì, ma come? E da cosa? In che 
modo? Tante domande a cui volevo forse dare 
una risposta a priori e che si sono rivelate 
poi le domande che mi hanno accompagnato 
nel mio primo viaggio e in quelli a venire. 
Le risposte non le ho mai trovate, forse le 
intuisco e le scopro giorno per giorno, ma in 
fondo credo che non sia stato quello di dare 
delle risposte lo scopo dei miei viaggi.
La fede è fatta di tanti passi, uno dietro l’altro 
e tutti importanti che ti portano a capire che 
la strada è Gesù, che non c’è un’altra via e 
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dei tuoi fratelli non si va mai via alla pari!
È stata, lo ammetto, proprio la Parola di Dio 
che mi mancava. Avevo pensato a tante cose 
da fare, da vedere, da portare, da risolvere, 
ma non avevo pensato tanto ad una cosa… 
Essere prima di tutto un testimone… Pensavo 
al “fare” e non al “testimoniare”! Ecco che 
allora è stata proprio la Sua Parola, nelle 
letture quotidiane del Vangelo, che piano 
piano mi ha aperto gli occhi e fatto vedere 
un mondo che era lo stesso di prima ma che, 
come si direbbe nel linguaggio tecnologico di 
oggi, era in Alta Definizione!
Vivere quotidianamente a contatto con i 
poveri ed i loro bisogni, desideri, problemi, 
aspettative, insomma condividere almeno in 
parte il loro quotidiano e allo stesso tempo 
leggere nel Vangelo pagine di speranza, 
fede, giustizia, carità e misericordia, insieme 
a debolezze e sofferenze umane mi hanno 
piano piano fatto capire il significato della 
frase: “Dio è con noi, Dio è amore” e le parole 
di Gesù nell’ultimo versetto del Vangelo di 
Matteo: “Io sarò con voi fino alla fine del 
mondo”.
La pagina sulle Beatitudini: una meravigliosa 
occasione per essere davvero uomini felici! 
La realtà che tanto volevo aiutare e salvare: 
Tante umane occasioni per poter rendere le 
pagine del Vangelo parole vive e non lettere 
morte! 
La povertà e le difficoltà incontrate in Brasile 
e nella mia vita personale: una croce da 
abbracciare a cui sentirsi inchiodati e salvati 
allo stesso tempo.
La mia vita nel lì e allora e nel qui ed ora: una 
testimonianza continua di Fede in Gesù Cristo 
e nel suo Amore infinito per me, per tutti e 
di questo meraviglioso progetto che già ora, 
attraverso la Sua Parola possiamo e dobbiamo 
cominciare a realizzare!
Nonostante pensavo che tutte le cose che 
facessimo fossero cose utili, ho capito invece 
che era veramente importante che sentissi 
prima di tutto dentro di me il calore e lo 

stupore di un amore più grande di quello che 
qualsiasi uomo potesse dare ma che, per 
misericordia e grazia abbiamo ricevuto! Poi, 
una pace ed un sorriso ha alleggerito il mio 
animo e le mie giornate. Ha cambiato il modo 
di vedere le cose pur rimanendo uguali; di 
affrontare i problemi con serenità pur senza 
poterli risolvere. Sono passato dal fare al 
testimoniare. Almeno in parte!
Con il tempo mi sono reso conto che non 
ero in Brasile per me, ma per testimoniare 
qualcuno più grande di me che mi aveva reso 
un altro uomo. Non ero in Brasile per salvare 
nessuno ma per capire con loro il senso delle 
“beatitudini”: camminare insieme sul sentiero 
della fede e vivere al loro fianco il vero 
Vangelo della Gioia!
Gesù, attraverso il suo messaggio affidato ai 
poveri che ho incontrato in queste esperienze 
di volontariato in missione mi ha certo aiutato 
a comprendere meglio il suo progetto, il suo 
Amore e la sua Parola che è vera vita e vera 
gioia quando condivisa in ogni momento 
insieme ai fratelli con spirito sincero di fede; 
quella fede a volte pazza e coraggiosa che ci 
permette di vedere la vita in Alta Definizione!
Auguro di cuore a tutti i volontari che sono 
in missione o che si stanno preparando a 
vivere un’esperienza di missione di poter 
essere testimoni felici di questo Vangelo e che 
abbiano l’entusiasmo di condividerlo e viverlo 
insieme alle persone che incontreranno per 
poter tornare nelle loro case ed esclamare con 
gioia: “Venite, abbiamo trovato il Signore!” ■

La mia esperienza in Etiopia

Che cosa rimane 
di un mese 

passato qui?
Un’altra esperienza in missione e un’altra volta 

il ritorno. Il momento in cui le emozioni si accavallano 
e moltiplicano e negli occhi e nel cuore restano 

un’Africa fatta di volti sorridenti, luminosi e gioiosi. 
Un arrivederci velato da nostalgia serena che fa promettere 

a Luca di ritornare, la prossima volta, di nuovo là. 

di Giuseppe Luca Mantegazza 
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Tutte le cose della vita hanno un 
inizio, ed una fine: ed eccomi alla 
fine di questo viaggio, alla fine 
di quest’ennesima esperienza di 

missione in Etiopia.
Tra qualche ora i miei passi, che su questa 
terra rossa paiono poggiarsi più solidi che 
altrove, lasceranno l’Africa, per rientrare nel 
vecchio continente.
Il verde degli eucalipti, delle acacie africane, 
dell’aloe, che qui crescono rigogliosi, i 
colori intensi del cielo al tramonto, il manto 
stellato così vicino e luminoso, saranno un 
lontano miraggio, tra poche ore. Che cosa 
rimane di un mese passato qui?
Rimane l’amore, indelebile, di cui sono stato 
testimone, e di cui mi sono impregnato.
L’amore che si mostra nella natura e 
nei paesaggi: nelle giornate fredde e 
grigie dell’inverno europeo, su cui mi sto 
rifiondando, i miei pensieri torneranno qui, 
su questa Terra, straordinariamente bella e 
misteriosa, torneranno al Lago Tana, dove il 
Nilo Azzurro inizia il suo corso, torneranno 
alle splendide vallate del Sud del Paese, in 
cui confluiscono da sud la grande savana 
africana, che si estende per centinaia di 
chilometri fino al Kenia e da nord colline 
verdissime, che si ergono dalla foresta 
tropicale.
Ma soprattutto rimane l’amore, che qui si 
mostra nelle persone: nei volti sorridenti dei 
bimbi, degli uomini e delle donne incontrati 
in quest’esperienza.
Volti come quello di Teresa, 12 anni, 
denutrita, ricoverata nella clinica del centro 
di Asco, a cui, salutandola qualche ora fa, 
non ho detto che stavo ripartendo per 
l’Italia, anche se pareva lo sapesse (era 
meno sorridente del solito).
Volti come quello di Ethiopia, la bimba di 
3 anni, orfana e sieropositiva, bellissima, 
come il suo Paese, di cui porta il nome: una 
scommessa per il futuro dell’Etiopia.
Volti come quelli delle suore della carità di 

madre Teresa, volti temprati da una fede 
inscardinabile, quasi trascendentale.
Volti come quello di Silvia, volontaria italiana, 
che si fermerà qui per altri due mesi, come 
infermiera, ma soprattutto come insegnante 
di musica: perché quando insegna a suonare 
i tamburi agli orfani del centro di Asco, i suoi 
occhi, azzurrissimi, diventano ancora più 
luminosi e carichi d’amore.
Volti come quello di Ayele, etiope, educatore 
nel centro di Asco, compagno di camerata, 
di grandi discussioni (con un’inglese molto 
migliore del mio), e di grandi risate.
Volti come quello di Tenagne, mamma di 
Aisha, bimba di 5 anni, ricoverata anche 
lei nella clinica di Asco per malnutrizione: 
quanto amore – nonostante la situazione di 
povertà scandalosa, inaccettabile in cui è 
costretta a vivere ed a far vivere la propria 
piccola – nel seguire passo passo, tutte le 
cure e le visite a cui è sottoposta la figlia!
Volti d’amore, sempre gioiosi e sorridenti, 
nonostante le dure prove cui sono sottoposti, 
per vite di povertà e malattie.
Volti per me indelebili, indelebili come quelli 
di tutti i missionari incontrati: sorridenti, 
gioiosi e luminosi.
Luminosi come tutte le missioni sparse nel 
Mondo, fino ai confini della Terra: veri fari di 
gioia e di speranza, per la nostra umanità.
“Arrivederci Africa!” lo grido tra me e me, a 
voce bassa, rauca, rude, pervasa e colma di 
serenità e di abbandono. Una voce coerente 
con il mio stato d’animo, provato e forgiato 
da questo periodo di volontariato nel 
continente nero.
Un tempo che non mi sembra mai sufficiente 
(forse dovrei abbassare le pretese!), per 
chiudere qualche cerchio, sicuramente un 
tempo di gioie e di dolori, di paure e di 
consolazioni, di fatiche e di appagamento. 
Un tempo vissuto pienamente, così come 
non mi succede altrove, così come non mi 
succede nella mia “comoda” vita occidentale: 
un tempo in cui le mie certezze ed i miei 

pregiudizi cadono miseramente sotto i colpi 
di una realtà che è impossibile descrivere 
e spiegare del tutto, per chi non l’ha mai 
vissuta. “Arrivederci Africa” lo esclamo 
davanti alle vetrate che delimitano l’accesso 

all’aeroporto Bole, il secondo Hub più 
grande d’Africa, dopo quello del Cairo, poco 
prima della partenza per l’Italia, lo esclamo 
levandomi da una panchina, su cui stavo 
seduto, all’esterno dell’aeroporto, in attesa del 
check-in, spettatore dei colori del tramonto 
africano, mentre cala il buio su Addis Abeba, la 
capitale etiope, spettatore pensieroso, davanti 
ad una megalopoli dai confini indefiniti, dalle 
luci sì sfavillanti, ma accese a macchia di 
leopardo (già, perché la luce in certe zone va 
e viene, soprattutto va, per poi tornare anche 
giorni dopo), spettatore di una babele di 
viaggiatori, su cui è facile farsi un’idea di quali 
siano gli attuali rapporti di forza nel globo: 
una maggioranza di tecnici e funzionari cinesi, 
poi militari e piloti di droni americani, che 
rientrano nella loro patria, uomini d’affari della 
penisola arabica, suore e sacerdoti occidentali, 
turisti in transito, provenienti dall’Africa dei 
safari e dei villaggi a cinque stelle, affaristi 
locali (segno, questi ultimi, della vivace 
crescita di molti paesi africani).
È proprio lì, seduto su quella panchina, 
assorto, ed ansioso d’imbarcarmi, di 
riabbracciare i miei cari in Italia, che 
improvvisamente – complice la brezza 
davvero fresca, ma in effetti siamo a quasi 
3000 m. d’altitudine – che sempre si leva, al 
calar del sole, sull’altopiano etiope – vengo 
assalito da quella sensazione di benessere, 
quiete profonda, e leggera nostalgia (che 
derivi, quest’ultima, dalla consapevolezza 
che qui, o meglio – soprattutto qui – il 
tempo, nonostante si dilati, scorra comunque 
inesorabilmente?), che solo in queste terre 
provo, e che è uno dei principali motivi per 
cui, da diversi anni ormai, vi faccio ritorno, 
incurante dei rischi e dei pericoli. Una 
sensazione di completezza e di serenità, 
di armonia con la natura e con me stesso, 
talmente profonda e forte, che pare quasi 
provocarmi un dolore fisico, un male, da cui 
però non vorrei più staccarmi: che sia questo 
il mal d’Africa? ■
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Gesù mi perdoni se l’ho fatto pronunciare a 
Lui: mi è venuto d’istinto, come una specie 
di ispirazione tanto è vero che ho subito 
sorriso e ringraziato! E da Chi mai poteva 
venire se quello strano comando io volevo 
che fosse rivolto a Frei Daniele, Lebbroso 
per amore a Cristo e ai Fratelli? Sissignori: 
io stavo pensando intensamente al nostro 
Frate e cercavo ansiosamente un Titolo 
per introdurre e illustrare in questo ultimo 
articolo la fotografia che state vedendo. 
Complicato? Forse! Ma non tanto! 
Ascoltate: quando si tratta di presentare 
Verità che attingono il più alto dei Cieli, 
quando si tratta di scrivere su Persone che 
Le hanno vissute e incorporate,  
è automatico sentirsi incapaci e nello stesso 
tempo essere investiti da sensazioni: non 
saprei come definirle diversamente, da 
flash intermittenti che illuminano e 
propongono idee o suggerimenti non 
abituali. Ecco come è esploso in me 
quel “Fiorisci” e come l’ho messo in 
una citazione biblica. “Fiorisci” perché 
volevo offrire un posto solenne alla 
MANO che ospita e protegge la 
ROSA come potete vedere dalla 
fotografia...  

A chi mai Gesù ha dato questo 
ordine, per la verità, piuttosto 
strano? A chi? Andiamo con 
ordine: le parole del titolo 

appartengono al Vangelo di Marco (1,40-
41). Danno vita a un miracolo di Gesù, 
uno dei primi, se non il primo, della Sua 
Vita Pubblica. È mosso a compassione, 
vedendo un lebbroso che “Lo supplicava 
in ginocchio: – Se vuoi, puoi guarirmi...”. 
Gesù stende la mano compassionevole,  
lo tocca e gli risponde: “Lo voglio, 
guarisci”. Subito, come d’incanto, 
la lebbra scompare e il poveretto, 
esultando, guarisce. Questo per la storia 
narrata con molta partecipazione dagli 
Evangelisti Matteo-Marco-Luca; questo per 
sottolineare ancora una volta su queste 
pagine di Frei Daniele il grande amore 
di predilezione che Gesù ha sempre 
dimostrato verso i lebbrosi.
Di mio nel Titolo c’è soltanto quel 
“FIORISCI” che ha assolutamente bisogno 
di essere spiegato. Lo faccio volentieri, 
soddisfattissimo di averlo inserito in 
un contesto evangelico, sostituendo 
addirittura la Parola del prodigio: 
“GUARISCI”! 

“Mosso a compassione
 Gesù stese la mano,
 lo toccò e gli disse: 
 fiorisci”

Frei DANIELE si accomiata 
da queste pagine

di frei Apollonio Troesi, 
cappuccino
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vogliamo credere alla frase impietosa 
di un suo confratello: “Frei Daniele è un 
sacco di pus”; sicuramente ammorbava 
l’aria di tutto il lebbrosario, era solo la 
devozione di Maria che le faceva sentire 
quel profumo, ma, pensiamoci bene: le 
piaghe di P.Pio da Pietrelcina non hanno 
forse esalato per ben 50 anni un profumo 
di cielo?... Esalavano il profumo di Gesù 
crocifisso, dal cuore aperto. Le piaghe 
di Frei Daniele non potevano essere 
imbevute dello stesso Profumo al punto 
di travasarlo tutto attorno? Domanda 
senza risposta... Carissimi, Frei Daniele si 
accomiata da queste pagine, difficilmente 
ritornerà... Rimanga nel Vostro cuore 
adesso che è diventato “Fiore nel giardino 
eterno”; rimanga con quel Suo “profumo 
del tutto particolare” per aiutarci a vivere 
generosamente la nostra vita in favore 
di quelli per i quali Lui stesso ha vissuto 
e sofferto “usque ad crucem” (fino alla 
Croce), Quella di Gesù, naturalmente.
Anch’io – frei Apollonio – mi accomiato 
contento e felice, soddisfatto: sono 
anni che ci conosciamo. Vi ringrazio 
particolarmente di avermi accompagnato 
in questi ultimi tre nei quali assieme 
abbiamo ammirato e conosciuto i TRE 
SERVI-di-DIO che la nostra Missione 
centenaria del Brasile ha “generato”! Frei 
Giampietro – Frei Alberto – Frei Daniele ci 
benedicano dal Cielo, aiutino anche noi a 
conquistarLo. Vi lascio in Loro Compagnia. 
“A DEUS LOUVADO” Dio sia lodato e 
ringraziato! ■

Frei Daniele, non si può che rispondere: 
“È il Paradiso quel “giardino”! Sissignori: 
lo sapevate che nella sua lingua 
originale “Paradiso” vuol dire: 
“Giardino”? Ecco dove quel “fiore”, quei 
molti “Fiori” perché alla fine Frei Daniele 
era ridotto a uno scheletro piagato, ecco 
DOVE sono spuntati via via. In Paradiso, 
nel “giardino-di-Dio”. E Lassù, protetti 
dalla vigorosa Mano dell’Altissimo o – 
meglio ancora – raccolti amorosamente 
nella sua Mano, lassù sono sempre 
più vivi, vegeti, stupendamente belli, 
olezzanti. Certo, olezzanti! Le rose 
naturalmente non sono soltanto belle, 
sono anche fragranti: sprigionano un 
intenso e gradevole profumo e noi qui 
dobbiamo aspirare anche il “profumo” 
di questi “Fiori” del tutto particolari. 
Ora, come sappiamo che questi 
“Fiori di Frei Daniele” profumavano 
delicatamente? Ascoltate ancora: da 
una Maria a quest’altra Maria, la prima 
di Nazaré e quest’altra da Penha! In un 
libro dell’epoca intitolato “A lepra” (la 
lebbra) troviamo scritto: “Quando le 
ulcerazioni cominciano a distruggere 
l’organismo dell’Hanseniano, questi 
emette un odore caratteristico che 
richiama quello del fango...”, Maria da 
Penha, la generosa devota infermiera 
di Frei Daniele, l’angelo in quella casa, 
non è mai stata d’accordo con questa 
affermazione, diceva e ripeteva che le 
piaghe del suo Frate, una delle quali così 
profonda “da sembrare la piaga di Gesù”, 
emettevano solo un profumo gradevole. 
Lo scrive al Superiore dei Cappuccini nel 
1924 subito dopo la morte di Frei Daniele 
e lo andava ripetendo un po’ a tutti... 
Ho avuto la gioia di conoscere questo 
particolare da vari che l’avevano saputo 
direttamente dalla stessa Maria. Con ogni 
probabilità era l’odore caratteristico del 
fango che dominava in quella casa, se 

Per me è la grossa-grande MANO-di-DIO 
che ha creato e protegge la ROSA che 
per me è la “rappresentazione” di Frei 
Daniele o – se mi permettete una figura 
retorica – è la sua “ipotiposi” perché mi 
permette di figurarmelo intensamente. 
Seguitemi che Ve lo dimostro: anni 
fa, ho avuto la grazia di conoscere e 
frequentare ripetutamente Maria de 
Nazaré. Quindicenne, essendo orfana, 
ha avuto la fortuna e la grazia di vivere 
nella casa di Frei Daniele in lebbrosario, 
pur non essendo lebbrosa. Come sia finita 
là, non sono mai riuscito a capirlo. C’è 
stata più di tre anni: dal giugno 1916 al 
gennaio 1920. Ci andavamo spesso da lei 
– uso il plurale perché con me venivano 
amici di Frei Daniele, desiderosi di 
ascoltarla – la facevamo parlare e 
lei ricordava, ricordava – era più che 
novantenne: morirà a 100 anni suonati! 
– ricordava e piangeva e continuava a 
chiederci: “Perché il mio ‘Padrino’ non 
è ancora sugli altari? Voi frati perché 
non ce l’avete ancora messo?”; ricordava 
commossa l’amore spiccato di Frei Daniele 
per i “Fiori”: rose e affini che aveva fatto 
piantare tutto attorno alla casa; diceva 
che, affacciato alla finestra, parlava con 
loro, a volte raccoglieva sul palmo della 
mano non ancora completamente fasciata 
le gocce della pioggia e le lasciava 
cadere lentamente su quelli che non 
le ricevevano direttamente dal cielo e, 
adesso udite, udite: quando lei 
– la Maria – piangeva perché al “Padrino” 
era caduta qualche piccola parte del corpo 
sotto i colpi della malattia impietosa; 
un’unghia, per esempio, o altro dalle 
dita o dallo stesso volto, Frei Daniele le 
ripeteva: “Non piangere, non hai visto 
che nel giardino è nato un fiore? Ha fatto 
nascere un fiore quello che è caduto a 
me!”. Mio Dio! In quale giardino?... 
A questo punto, considerando le parole di 
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In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

«È apparsa la grazia di Dio, 
che porta salvezza a tutti gli uomini» 
(Tt 2,11)

La grazia che è apparsa nel mondo è Gesù, nato dalla Vergine Maria, 
vero uomo e vero Dio. Egli è venuto nella nostra storia, 

ha condiviso il nostro cammino. È venuto per liberarci dalle tenebre 
e donarci la luce. In Lui è apparsa la grazia, la misericordia, la tenerezza del 
Padre: Gesù è l’Amore fattosi carne. Non è soltanto un maestro di sapienza, 

non è un ideale a cui tendiamo e dal quale sappiamo di essere 
inesorabilmente lontani, è il senso della vita e della storia 

che ha posto la sua tenda in mezzo a noi. 

Papa Francesco, 24 dicembre 2013

Auguri di Buon Natale 
dai Missionari Cappuccini


